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LETTERA 
m 

MONS. VESCOVO DELLA ROCBLLA 

AL SIG. ABATE LAFORET 

PROF. NELL'UNIVERSITÀ. CATTOUCA DI LOVANIO 

UITOIRO 

AIU MRBNn M Dm AUrilllKlUUm ' 

La Rocelia, li 15 Gennaio 4860. 

Carissimo Sìgoore, « 

Mi avete esternato il desiderio di conoscere ciò 
che IO mi pensi intorno alla direzione che converrebbe 

dare all'insegnatucnto ap(j!ogelico, per renderlo poi di 
pubblica ragione nella secouda edizione delia voslra 
eccellente opera ani dogmi cattolici. Per quanto però 
la volontà mi spingesse natnralmente a non ricusare 
il vostro premuroso invito, dall'altro canto avrei lun- 
gamente esitalo e fors anco vi avrei pregato a voler- 
mene dispensare, riflettendo che l'età nostra ò un e* 
poca di agitazione, in cui, volendo ognuno farla da 
maestro, veggiamo comparire ì più contradittorìi siste- 
mi e spesso aver credito ciò che v ha di più capric- 
cioso e pili strano, in sorte che solo al buon senso e 
alla sapienza è assai malagevole il àirsi intendere, in 
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mezzo a tal conflitto di persone e di cose, in mezzo 
a questa lotta d idee e di metodi che sogliono ap- 
. parire più fecilmente ìd secoli di traosìzioae, io cui 
tutto è mal fermo, io avrei tacioto volentieri, lasciando 

che altri di maggiore autorità ed esperienza si sob- 
barcasse al pericoloso incarico di rispondere alle vostre 
dimande. 

Se non che una sòia considerazione mi ha fetto 

risolvere a lasciar da banda queste prime impressioni 
e satisfare a' vostri desiderii. E questa è stata di pre- 
sentarvi alcuni pensieri che io soa andato raccogliendo 
nelle opere de'più celebri dottori e maestri della Chiesa 
cattolica. Sotto il loro patrocinio adunque vi offro il 
mio scrilterello e bramo che possa recar quell'utile 
che voi vi degnate sperarne, lo non vi porrò di mio 
che poche riflessioni e me ne andrò in lunghe, e for- 
s'anco troppo lunghe citazioni: perocché tengo per 
fermo che in questo secolo di temerità e d'ignoran- 
za non sia mai troppo il citare gli antichi maestri 
in Divinità e che gli ammaestramenti debban venire 
dairalto. Se questo metodo sarà da certuni reputato 
di minor pregio, sarà per avventura di maggior van- 
taggio per la istruzione e di un'autorità indubitata. 

Quattro, a mio credere, son le cose da osservare 
in siffatte trattazioni, se vuoisi aggiorni nostri rìtrame 
quell'utile che si desidera: i Evitare le parole vio- 
lente ed aspre nella discussione; 2.° Guardarsi dall'c- 
sagerare la dottrina; 3." Non aver timore della ragione, 
ma rispettarla ne' giusti limiti e condurla alle verità 
del cristianesimo, mostrandole a un tempo quanto 
grande e quanto Cacca ella sia; 4.^ Chiarire, secondo 
il metodo de Padri, i misteri delia religione cristiana 
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con tutte quelle considerazioni che trar si possoDo 
dall'ordine naturale e soprannaturale. Io mi sbrigherò 
ia poche parole, se vuoisi aver riguardo alla materia, 
pel Otti svolgimento forebbe mestieri an intiero yo- 
lame. 

! pensieri che io son ora per esporre mi faroD 
SQggeriU dalla lettura della vostra pregevolissima ope- 
ra; in essa vi son tatti come in gmne: il perchè 
tatto qaello cbe io dirò, sarà rapplicazione del Pro- 
gramma che avete seguito e che, ne son certo, per- 
fezionerete vieppiù nella seconda edizione. 

I. 

Per tenersi a' dì nostri ne'conGni di una saggia 
moderazione e io ispezieltà poi per enunciare aper* 
tamente la tesi, richiedasi per fermo assai coraggio; 
perocché lo sdegno, la collera, i trasporti d*ira che, 
in nomo eziandio dello zelo, vedemmo adoperare, ci 
han costretto a iiar violenza a noi stessi per seguire 
un'opposta corrente e per lottare contro impatasìoni 
or più or meno malevole e per fino contro romori 
e voci di tradimento. DI fatti naila di più fiicile oggidì 
che Taccusare, senza una prova al mondo, coloro che 
non pensano come noi : lo che scusa da ogni ragione 
e fin anche dalla carità. Laonde crediamo che dinanà 
a queste spiacenti provocazioni i veri amici della Chiesa 
debbono alzare il nobii vessillo della moderazione; 
moderazione però cbe, senza escludere la fermezza, 
possiede e padroneggia se stessa nella calma di soa 
potenza, e giunge eziandìo, giusta la bella frase dei 
Libri santi, a posseder la terra. 
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Sai^bbe per fermo agevole il dimostrare òhe il 

parlar calmo e caritatevole, che la tace la qnale a 
poco a poco va penetrando nelT occhio ammalato, che 
l'olio dei Sammarìtano; producoDo e produr debboDO 
migliore effetto di qacUo spirito di asprezza, di qoelle 
acerbe espressioni che trafiggono a mo*di frecce, le 
quali non escono dalla ferita senza avervi lasciato il 
veleno. Sarebbe, dico, agevole il provare vittoriosa- 
mente qaesta tesi e per via del ragionamenlo e colla 
esperienza di tolti i secoli e colla conoscenza pratica 
del cuore umano. Imperocché, giusta il detto di san 
Francesco di Salcs, si prendono più mosche con una 
cacchiaiala di miele che con nn barile d'aceto {Spirilo^ 
parie I). Proverbio verissimo, confermato dalla espe- 
rienza quotidiana, ma troppo spesso dimenticato da 
coloro che il santo Vescovo di Ginevra chiama uomini 
c inquieti, testardi, fìeri, agitatori, che di tutto si dao 
briga e che, sotto pretesto dì zelo, mandano ogni cosa 
sossopra, censurano e rampognan tutti e di tutto dicon 
male; uomini senza condotta e senza condiscendenza, 
nomini che nulla sopportano e che, per far mostra 
di esser gelosi dell'onore divino, danno sfogo alle 
passioni dell' amor proprio » ( TratUUo dell'amor di Dio, 
lib. 8, c. i2). 

Noi dunque potremmo stabilire e provare la tesi 
della necessità di una ferma e saggia moderazione 
nella difesa della verìUi: ma chi ci assicura che le 
prove tratte dalia ragione, dal buon senso e dalla 
esperienza non facciano giudicare, o per lo meno so- 
spettare, che neir intimo della nostra tesi si nasconda 
il razionalismo? Sarà meglio perciò tenere altra via; 
la quale evidentemente mostrerà che possiamo con- 
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tiotiare a lenérci sol terreno della moderazione, e che 
cionnallostante non ci troviamo in cattiva compagnia. 

Udiamo i consìgli de Padri della Chiesa. 

11 primo che ci si presenta egli è san Giaocriso- 
stomo, nome che non sembrerà per fermo sospetto; 
anzi qnalcano forà le meraviglie, che noi, per dimo- 
strar la tesi della necessità della moderazione, invo- 
chiamo r autorità di questo santo Dottore, il quale può 
a ragione reputarsi come il modello del parlare arden- 
te, focoso e yiolento eziandio. Tant'ò vero che egli, 
con ingenuità degna di un'anima umile e retta, con* 
fessa d' essersi lasciato alle volte trasportare a qual- 
che eccesso di parole :. « Non so, esclamava, come sia 
dò avvenuto; ma pure mentre esorto gli altri ad am- 
monire con mansuetudine, io stesso cado nel vizio 
della collera. Torniamo adunque a più miti ammoni- 
menti. » ^ Quest'umile confessione di uq' anima nobile 
dovrebbe servirci di grande ammaestrameoto per non 
iscegliere nella vita de' santi a nostro modello, come 
pur troppo avviene, que'difetti ond'essi rimprocciavano 
se medesimi. Ma lasciamo i fatti e passiamo ai precetti. 

c Ognuno può a sua posta parlare coir libertà ; 
ma il fiirio a tempo, con calma e con prudenza è 
proprio di un animo grande. 

« Nelle nostre dispute co' pagani, procuriamo di 
confutarli senz'irà ed asprezza; altrimenti parrà che 
noi siamo mossi dalla passione e non dalla confidenza** 
nella verità.... Il dire cose giuste con ira, è un per- 

* Veram neielo qao pacto io kiijiifiiiodi wIm ddapm jim, et 
ém aUof hortor ut cam miotnttiidiiw monMDt, io ineoodiifD ipte 
dtlapiof sin. Biwlaaior Uaqot ad oiiliorwn adoiMlliooeai (Ai 
Mam, hoau IO, o. •). 
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dere il tuUo.... Come dovrassi adunque combattere? 
Ck>Ua ragione e colla maosuetadiae : Y ira dod ò che 
QD impeto irragionevole; e T irragionevole non pub 
br nulla che ragionevole sìa. 

€ Colui che riprende, si astenga dalle beffe e dalle 
insolenze, ed asi invece dolcezza e mansoeUidine, 
perocchò di esse ha bisogno per indurre 1* ammalato 
a subire T operazione. Non Tedi tu come i medici 
usino dolcezza quando debbono ricorrere al fuoco o al 
taglio? lauto più ella è necessaria a colui che vuol far 
conezione, la qoale offende più del ierro e del fhoco. » 

c Ci ha di molti che, sotto il pretesto di riveo- 
dicarCf l'onore di Dio, satisfanno le loro passioni, di- 
menticando che tutto dee trattarsi con dolcezza. Il 
Signore dell' universo, che potrebbe inoontamente Ini- 
minare coloro che lo bestemmiano, fo levare il suo 
sole anche sopra a costoro, e libéralissimo, com'egli 
è, fornisce loro il necessario. Imitiamo ancor noi Iddio: 
preghiamo, ammoniamo, istruiamo con dolcezza, sen- 
z' ira, senza escandescenze, perocchò la dolcezza è piti 
potente della collera, v 

« L'Apostolo ci avverte di correggere con man- 
suetudine coloro che resistono alia verità. Avviso im- 
portantissimo e necessario: imperocché l' anima che ha 
bisogno di essere ammaestrata intorno alla religione 
non risente vantaggio di sorta dal parlare acerbo c 
duro.... V^er imparare cose utili, fa mestieri anzi tutto 
esser i^ene affetto verso coiai che insegna; ma come 
possiamo esserlo con chi cMngiaria? » 

« Fa mestieri adunque esser condiscendenti e 
caritatevoli co' nemici della fede, co' quali disputiamo, 
essendo la carità gran maestra per convertire. » 
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« Vergognamo di diportarci co' nostri nemici a me' 
di lupi ; raostriamoci invece agnelli, e gli vinceremo, 
quand anche fossero innumerevoli. Ma se ci cange- 
remo in /upi, stiamo pur certi che perderemo, per- 
chè saremo abbandonati dai sapremo Pastore, • 

c Apri le reti della carità.... getta il dolce amo 
della misericordia per ritrarre il tuo fratello dall'abisso. 
Mostragli i suoi errori, i suoi pregiudizi ... Se questi 
sarà docile alla taa Toce» vivrà ; se forà resistenza, 
dispQta seco, per non renderti reo, ma però con dol- 
cezza e longanimità, affincliò il sommo Giudice non 
ti cliieda conto dell anima di lui. » 

a Non far mostra a suo riguardo d' odio, di av- 
versloDie, di persecmione, ma di vera e sincera ea- 
ritìu QnandraBcbe dell'operare in tal gaisa non po- 
tessi ritrar vantaggio veruno, avrai almeno quello di 
avere usalo carità e di avere insegnato così la dot- 
trina di Cristo.... Vedi, T apostolo san Paolo, non in- 
giuriava mai nessuno.... Sebbene umiliato, percosso 
eoo verghe, esposto alle beffe ed agli scherni, tatto 
sopportava e rispondeva solo colla mansuetudine e 
colla preghiera. Giunto che fu in Atene, i cui abi- 
tanti eran tutti dediti pazzameoie al culto degl'idoli, 
noQ incominciò mica a caricarli d'ingiurie, né prese 
a dire : Vo' siete atei ed empi ; ma si rivolse a loro 
eoo queste semplici parole; Passando di mezzo a voi 
ho trovato un altare eoo questa epigrafe: Al Dio igne* 
to. Questo appunto, cui voi adorate senza conoscere, 
io vengo ad annunziarvi. — 0 prodigio di carità ! 
o viscere veramente da padre ! .... Egli afferma che 
gli Ateniesi onoravano Iddio, eppure erano tauti 
idolatri.... fi perchè siffatto linguaggio? perchè quasi 
pu adoratori tributavano il lor culto, persuasi, nelle 
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loro credenze, di renderlo a Dio: Quia qtuui pn eul" 
tum 9uum persolvehani, Deum se colere putantiis, cum 

ila sibi penaam'^cìi'. • Vorrei che voi tutti, ed io il 
primo, imitassimo questo esempio. Non sapete forse 
che il Figliuol di Dio non ispezzò la canna fessa, e 
non ismorzò il lucignolo che fama? » * 

* Garolib0rlateloqiiÌqaillbetiapepomiiiit:idÌpfnnaiileD tem- 
pore, modo, moderatiooe te prudenUa eongnieDli prsstire megoi 
admirwdiqoe aoimi est (D« S. Sabyla n. 7, t. S). 

si ergoeam gentOibaieoogvedMmiir, sie illoi reprìmamatabi- 
qee Ira, absqoe asperitato; nam li eam ira boefaeiemaf, non jam 
fiducia, ted passio esse fidetnr: sin mansaele, fere fldneia est.... 
Eliamii jnsla diieris, coro ira lotam perdidisti, licei libare loqnaris, 
licei moneas, licei qnidfis aliud facias.... Quomodo pognandnm est, 
inqnies? Radono, mansuetudina;... Ira eoim oibil alind est qaam ir- 
rationalis impetes, irraliooaUs aalem nibii poleal raliomrie faeere 
(/n Jeia hom. 17, n. 3). 

Neqae qai argait boc faciat tanqaam ridens et tradaoeos el di- 
Talgans, sed privatim cam leniiate et mansuetudine: molla eoim 
lenitale opus habet, qui ari^iiit, ut ita persuadeat ferre iocisionem. 
Non TÌdes cum qiiantii leniiate medici adhibent curationem quando 
urunt el secant? Multo ma^is hoc Tacere oportet eos qui arguunt: 
nam el igne et ferro Tchementius reprchensio facit exilire; ideoqiie 
mcdiC! magnum ponunt studium, ut leniter ferant incisionem, et 
quam placidissime fieri potasi eam adhibeol {In Eg, od Htbr.^ 
bom. 30, n. 3). 

Quod (sicut Pbarisaìi) nunc multi faciunt, qui dum Deum vin- 
dicare yidenlur, suis indulgent alTectibus cum oporterf t omnia cum 
mansuetudine tractare Elenimuniyersorum Deus, qui fulmcn vibrare 
potesl in eos qui ipsuni blasphemiis impetunt, solem suum oriri co- 
rat, imbres emiltil, cxteraque omnia largiler suppedilatj qucm imi- 
lari nos oportet, rogare nempe, monere, insliluere cum mansuetudi- 
ne, non irasci, non efferari.... Nullum mansuetudine meiius reme- 
dium. Mansuetudo quippe omoi violeoUa poleotior est {In Maith, 
bom. 29, n. 3 ) 

Ommodtttiaeùtripitntem eos quiresittunt veriiaU. Hoc enìm 
msiime cum maosoeladine facere oportet: Neqae potest anima qa» 
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Ma da ciò si dovrà forse argomentare che la fer- 
mezza non debba esser compagna della mansuetudine, 
e che alle volte non sìa utile un linguaggio più se- 
rero ? Nella dottrina de* santi nulla è stato omesso, 

perocché sapean ixjn essi tutto contemperare secondo 
che richiedevano ii tempo e l luogo. 

doclrina eget cum ferocia, et altercalione aliqoid alile percipere.... 
Oportct quippe eum qui utilia discere Te1it,an(e omnii erga docto- 
rem bene afTecUim esse: hoc si non prsmittatur, nihii quanhimvis 
ulilc percipere poleril : bene aiitem afTectus esse non polest erga fe 
roceiD et contumcliosum {In Ep. 2 ad Tim c. 2. hom. 6, n. 2). 

Kaque etnos cum elhnicisdisscranius cum aUcn>peratione, tum 
carilate lltTC quippe magna est magistra, quse possit et ab errore 
abducere, et morcs componere alque ad philosophiam viam slernere, 
txque lapidibus homines facerc [In Ep. i ad Cor. hom. 33, n. 6). 

Cbristus dici! : Sic abeuntes ovium mansucludineni cxhibele 
etiamsiconlra lupos ituri .. Erubescamus igitur,qui contra facientes, 
qoasi lupi inimìcos invadimus. Quamdiu enim oves sutnus, vincimus, 
•Iqtie eUi innameris circuitidati lupissuperamus : si vero lopì efQcia- 
mar, fincimar, pastoris quippe auxilio desUluimur {In Matth. 
hom. 33, o. 1). 

Extend« sagenam caritatif , ne qood elaudicat cv«rlatiir, sed po- 
Ifaumietar...* injice dulcemeommiMnlioiiif hamifoi, et eom tieoc- 
colta scroiatos faerit, ci profaDdo perDiciei extrihe cdir qui leo* 
ttotia rabnienDt foifiec.... Si quidam ìd aectpare fvUt, qui crrorem 
tiecpaiat, facoDdom prophete vocem, Illa vita Tifet.... fin noUt, et 
coniaDdeof parsiataC, ne tu rena aia, eootestara aolam eam longanl' 
mitale et inaiianeladiDe, ne jadez animam ejaa de raaaa toa raqai- 
rat Ne odaria, oa avaraarif, na paracqnaHa, aad ainoaram veramqna 
erga eam oarìtatem oataodaa. Haoe laarare, et ai nihil ali«d mitiutia 
acqiiiiia, bea maxima eal oUlitaa, hoc magnnm lueram, qood di- 
llgu, al Cbriati doctrioam docaaa.... (Apoaloloa) non eontamelias, 
non ?im, non anathemata coipiam inferebat... bnmilialna, percaiaaa 
colaphis, casoa, rlaniqne omniam ezpoiiliia, h»c tolefalNit,l>tandieado, 
hortando, obieerando. Sic apad Athaniauaa adilom aibi facit, cam> 
quo invanliiat omves idoloram colta ioianieilca» bob opprobriis eoa 
•ggtaiaiia ait hto varblit Albai Mtif, omBiBoqna inpO... Sed qoid? 
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Il Crisostomo infatti dopo aver osservalo che 
molli, sotU) pretesto di zelo, secondano il lor focoso 
carattere, e, voleodo farla da difensori delle cose ce- 
lesti, si lasciano menare dalle loro passioni, dum Deum 
^indicare videnlur, sais indulgerli affeclibus [in M'Uih., 
bom. 29), insegna che tratto tratto ricercasi un parlare 
più forte ed energico, osservando però queste tre con- 
dizioni: cbe cioè si tenga ferma la regola generale 
data intorno alla dolcezza ; che dal modo di parlare, 
dalle parole e dalle circostanze si possa sempre ar- 
gomentare che questa severità eccezionale proviene 
da un cuore che ama; finalmente che le parole più 
severe siano temperate da altre più dolci. 

a La bontà e la dolcezza debbono talvolta esser 
surrogate da parole un po' più severe... lo so di gar- 
rirvi forte, ma vi prego a perdonarmi ; perocché il do- 
lore deir animo a ciò mi trasporta ; tenete per fermo 
però che io parlo cosi, perchè vi amo tenerissima- 
mente... Ieri fui severo nel mio dire ; oggi vi trat- 
terò con più dolcezza ; come appunto adoperano i ge- 

Ciftmmtw9, ìDqali, ti vISmm Hmniaen «ftira, tHomd H orasi, Ai 
9«a Mf^ilMi 9$t: ipuHo Dto/ qium trgo ipnifmiUiMepUiU^ ¥me 
ego oimmnHo wMt. O mirtealam ! o iwierM fiicfra I... Pit coler* 
Graeoi didt, Heet idolotatrif , licei lm|MO aseotaf* Qwn? quìa vntà 
callam soam penolfebmC, Daaan f6 eolert pulanlai enm ita libi 
persiiMliiMt: HojDSToi ornnat iiortor imitalom eiM, te fobìieaai 
etflnitt meipniiii... Corta cootrtria facit, qui ia eeela^oi coaftoii, 
et taerifldani Fllii Dei perfleii? Neidlis qaod calainiiai eoiNioaf- 
•atom Beo coofiregil,etlÌBan famigani oca eilinxit! (l'i Jntak$' 
mole, n. 9 et 4, t. 1.) * 

* Pongasi mente cbe in questi come oeglt altri paaai de* Padri 
Memigaor Landriot per lo pia non traduce a Terbo, ma a seoteaia. 

(Nota dei TfidalAere Itai.) 
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nitori co' loro 6gli ammalali... Goél pure ai diportano 

i medici, i quali dopo aver fatto il taglio, consolano 
r ammalato collo spargere sulla piaga balsamo ed al- 
tri lenitivi. » * 

« Se tn non paoi, dice San Gregorio di Nazianzo, 
dorè un freno alla tna lingua, uè rattenere i fu- 
riosi moti dell' animo, ma senti di dovere per certo 
adirarti, sappi almeno risparmiare il tuo fratello nelle 
dispute intomo alla religione... e non lo allontanare 
da Cristo colle tue irose condanne. Correggilo invece 
con dolcezza e mansuetudine, non lo trattar da ne- 
mico, né come suole adoperare un duro ed aspro me- 
dico, che altri non conosce se non taglio o cauterio... 
dnvokne pen$are e UiUmi U eerveUo lunga pezza^ 
conviene sopportare di molto^ innanzi di accusare al- 
cuno d' empietà; muUum diuqiie ante versandus est atque 
contorqmndus animus, multa ferenda, quam ut aUium 
itt^pielatis damnemus. Imperocché non si tratta mica di 

' Clonuiilia «t leoilas ooo abiqae utilif eti, tad interdan ma- 
gtiter aeriore opus habet aarmooe {In /bau., 44, n. 1). 

Sdo me vabaniaoliora iDcrapatioBa «li, aad ignaacalis m, ila 
qnippa dofani anima solet Naqiie eoina ai iolaBieo pccfore tee lo- 
qaor, lod.ez sollidUi faslriqna amaoUiiinM anima {In Gen, e. i| 
bom. 6. n 2). 

Btanim medici et patres sic facere consaererant: medici enimpri- 
mum apponont cataplasmala, magia efdcacia, et dein rnpio alcart 
laniera admofent : patraa qacMiaa cam viderint fiiìos snos incompo- 
silos moribus, prias grariter varberìbus corripiant, et dein admo- 
nant et borlaotar {In Gen, bom. 7. o. 1). 

Prestantissimi medici cam profandam feceffint incisìooem et 
per plagam Uolorem inlenderint, laboraotem locnn OOMolantes, tar^ 
batamqae fovcntes et rccreanles anìmain, non amplias aliam exhi' 
bent ìncisionem, sed et datam milibus leniunt medicamentis et qus 
duloris mullum possint arlimere. Hoc quoque facii Paulua {In 
i^iit. od M9br, c. 10, bom. 21, n. 1). 
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svellere ima piaQlioella d' eriia o un fìoreUioo che dee 
presto appassire; ma della salute di aa aomo. Tu 

se' immagine di Dio, e io è pure colui al quale tu 
parli ; e sarai, quando che sia, giudicato da Dio lu 
stesso che giudichi... Sta scritto : Riprendi, supplica, 
esorta, or^ue, incrtpa, obsecra ; ed in queste parole 
lu hai la norma per applicare il rimedio. Tu sei di- 
scepolo di Cristo che fu pieno di mansuetudine e di 
dolcezza e che portò le nostre infermità. Se il tuo 
fratello in sulle prime ti fa resistenza, aspettalo con 
dolcezza ; se anche la seconda volta resiste, non ti 
perdere di coraggio, non essendo per anco passato 
il tempo della cura; se la terza volta pur non ti 
ascolta, ÙL d' imitare quel paziente e benigno agricol- 
tore, onde parla la Scrittura, prega il Signore a non 
voler tagliare la inulil ficaia, ma a renderle invece 
la vita e la fecondità. » 

c Sani' Atanasio, soggiunge lo stesso Padre, si 
studiava di persuadere i suoi uditori ; a tutti prescrì- 
veva norme, attraeva a sè i cuori facendo appello alla 
buona volonlà ; e questo mezzo gli pareva suflicienle. 
£gli riuniva lo proprietà di due differenti sostanze, 
mostrandosi diamante a coloro che lo percuotevano, 
e calamita agi' increduli, e così sapea cattivarsi an- 
che i più restii. > 

« E chi fra nemici della fede, esclama altrove 
san Gregorio, fu cotanto ostinato da non porgere orec- 
chio alle mie parole, e non amarle? Alcuni erano tratti 
dalla forza stessa della dotliina, altri si arrendevano 
docili al mio modo di argomentare ; perocché la mia 
parola non sapea giammai nò d' odio, d' ingiuria, non 
imitando io coloro che son gonfi e superbi di una vana 
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ed effimera prosperità... Io mi studiava di osar parole 
dolci ed acconce al bisogno, quali si addicono ad an 

difensore di quel Verbo misericordioso e mansueto, 
che non offese mai persona. L' esser vinto in una lotta 
di tal sorta è bello e secondo ragione, e la vittoria 
ottenuta colla persoasione è assai più splendida e glo- 
riosa. Tal fu la legge eh' io mi prefissi.... Il mio par- 
lare era come un succo di latte ; era un farmaco, la 
coi forza oonsisteva nella dolcezza e non aveva per- 
anco lacrati i primi cbe mi si appressavano altri, che 
tosto erano pure da altri imitati. Le anime anche più 
agitale, si ammansavano in udire i miei ammaestra- 
menti i quali coQciliavansi amore. » ^ 

* QiMd iiBagiMm freno cMrem,tiiiaiiqiMiaipetiiiii frangera 
•e comprimera non potei, lod lil>i fiirere, alifao innniro eertiini 
oft... al fltad falltm libi Impeti, ni fntoai teoiero, «e precìpiti 
jndicio non condomnet».. oondomnare al oomamnara, nUia alind cai 
a Ciirifio ac fola tpo •jiearo, alqna axlorliaro.... Hane mioBeni 
lane ni ìDam quidam corrigas, idqae leniler al baroaoe, ooo at ho- 
itia, nee ut dnrna at rìgidiif mcdicna. nac nt aeelionibua tantum at 
eanleriia adfonnm morbnm grassarl iciana.... MaUam àìuqa» anio 
fanaodof, atqne contorqnandni eit animas, malia fereoda, qaam 
nt aiinm ioDpietaUs damnemus. Non idam alt atàrpam, aot bre- 
fom goamdam et cadacam floram afallara, atqne hominem exscia - 
darà. Imago Dei es, et imagioero qnoqna Dei alloqaeris luque qai 
jndieu, ipia judìcaberis ... Verum argue, iocrepa, obsecra. Habes 
medicio» regalain. Chrìsti discipulas es, milis ac benigoi, et qui 
ooftras iofirmitates portaTit. Si primum obluclelur, leniter expecta ; 
si lecaodo, ne spem abjicìas: nnnduoi enim carationis lempos nf- 
OuxiS} si tertio, benignum illum et faamanilale prieditum agricolaoi 
imitare, cnm Domino adhuc age, ne inutilem et iofrucluosam ficum 
exscindat (Loc. 13), alque odio babeat, farom emaodet et curat 
(Greg Naz. Orat, 32, n. 29-30). 

Ac templam quidam sacriiegisnundinaloribus repurgat (Alba* 
nasius) in hoc quoque Christum referens, nisì quod non lexto fla- 
gello, led probaibilibus argumcntis atque ad persuadendura accom- 
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« Il parlare di Crisio, dice san Cirillo Alessao- 
drino, fu ripieno di somma moderazione e singolare 
dolcezza. Il perchè, l'Apostolo dice che il servo dì 

Dio noQ dee litigare, ma mostrarsi mansueto con lutti 
e riprendere con dolcezza quei che resistono alia ve* 
rità. Conviene infaiii che un'anima, la quale ama 
Iddio, sta scevra di sdegno e reprima quo* flutti ohe si 
ammucchiano in certi spiriti ristretti, e si diletti in- 
vece di pensieri che d' altro non sappiano che di dol- 
cezza, a guisa di mare in bonaccia ; conviene che viva 

• 

modalis id erOcit.. Leges etìam rursns orbi terraram prsscribit, 
alque omnium mentes ad se converlit, aliis epistolas miltens, alios 
accerseos, nonoultos edam ultro accedentes cradiens, omnibusque 
liberam Toluntatem prò lege proponens- Hoc eoim soluro ad prsmo- 
strandum virtulis i(er sufflcere censebat. Ul aulem in summa dicam, 
duorum laudabiiium lapidam naluram imilatur, nam et perculienti- 
bas adamaf efficitur, el dissidenlibus magnes, occulta natura} vi fer- 
ram trahens, ac durissiinam omaium maleriiai lilu aac&ioeiis 
{Or<U. 21. n. 30). 

Uorum quis unquam ila perlinax fuit, ul non meis aarem in- 
dioaret sermonibus? Hos quiUcm rapiebat tìs dogroaturo, iUos leni- 
bat modus dicendi. Non enim odium signiOcando et cooTÌciaodo 
magia, quam soliicite et anxie, Terba faciebam, dolens, non plagas 
infligens oeque eflerebar prosperis rebus et incertis, ul nonnulli. 
Qaid eiiim oralioni et imperio commune? nec audacia ?elum mihi 
«rat inscitie; id enim valde arlìficiosum est et sepis simile, alra- 
mentum ex imo vomere, ut per lencbras redarguì non possis. Sed 
leniter verbis et conTenienler compellabam, ut Verbi defrasor mi- 
sericordis et mansaeti, ac neroinem perculienlis: ex quo fit ut TÌoci 
congruum sii rationi \ et multo prssiaotius sii vincere dum quia Vi 
persoasìonis acquiritur Dee. Hsc roeu ÌMcripIt erantUbolÌ8....£raio 
SDCCus quidera lacteus, pharmacun) aoideUB ntheBoMùi atque tìAm 
jam constrinxeram, alii prope adaraot, affi flaox.etaot adfoCari. Ola- 
nhifli aatom animis fladabatur, qui priva «ataabat, jamqoa aoiorani 
albi dociriaa oaneiUavarat. {Carmina, l 2, aaat a. U aC 19, t S, 
p. Ilio, 1111. 1176, ad. Higoe). 
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Delia looganìmità, moatraadosi pazieote verso latti, 
nò ingiuriando mai i nemici. » * 

Teodolo, vescovo d' Ancira, uno de" più intrepidi 
campioni delia lede nel concilio di Efeso e che san Ci- 
rillo Alessandrino annovera fra' santi Vescovi spe- 
rimmtaU in agni monterà di virlU e più periti nella 
scienza delle Scritture {Apolog. ad Theod.), usava nelle 
dispute il metodo seguente, secondo che narra T edi- 
tore romano delle sue opere: a li sno modo di argo- 
mentare, ei dice, era arguto e stringato, ma eloqnen- 
tissimo.... una dolce serenità soavemente temprava il 
calor della disputa, e negli stessi trasporti di giusto 
sdegno contro i nefaiuii autori di eresie, tu vedevi 
in lui galleggiar sempre, come a dire, Tolio di una 
paterna e cristiana carità. Modus disputandi argutus 
et presstis, sed diserlus.... sic (amen ut acrimonìam cer- 
laininU, lenis quoidafih placidilas suaiisaùne condial, 
mtibusque irm quamvis justm in detestabiies hceretum 
auctores, oleum quasi quoddam semper innatet ekrisUantB 
ac paternoe charilalis. (Y. Migne, Patroi. grec. l. 77, 

p. lau). 

a Persuadiamoci, dice Bossuet, che io spirito di 

* 

'Somma cum moderalione et singulari mansuetudine coDjnncta 
est oralio (Cbristi), sed ad excmplum nostrum institula linde Paulus 
Doi servum ait litiijarc non oportcre^sedman^urtum esse erga omnes 
dum modestia corripienlem cos qui contradicunt. Deret enìm, ut 
reur, ariiiuurn Dei ariianletn, vaciiuin esse omni tumullu et aspe- 
rioris ira; inotibiis, el quo) prtT inenlis angustia contingunt, ceu 
fluctuum quenidaiii jj'ipcluiu ducere, atquc placida mente, ceu 
tranquilla serenitatc obleclari, leiiilatem proìcipue colere, paiientem 
erga omnes se praìbere, mentem babere usqucquaque bonam, nec 
contumeliose adversarios aiioquì. (Cyril. Alex. In Joan. I. K. t. 6. 
p. 739, ed. Migne) 

2 
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dolcezza è il vero Spirito del cristiaDesimo, e clie la 
nnzìoDé dello Spirito saoto è quella che addolcisce la 

nostra asprezza ed orgoglio. Non prendiamo quel pi- 
glio superbo e baldanzoso, perocché operando in lai 
guisa, daremmo iodizio di grao debolezza: la forza 
sta nella verìtè esposta con tutta calma ; e questa 
forza appunto manca, quando si ricorre a qu«.'lla forza 
altiera e litigiosa, che vuoisi chiamare in aiuto. Quando 
vi avverrà di dover combattere per la verità, ponete 
mente, che il Vangelo non si diffuse con acerbe di- 
spute, ma colla dolcezza e colla pazienza, sull'esempio 
di Gesù Cristo, che, qual mansueto «iguello, non solo 
si fece tosare, ma toglier la vita eziandio senza muo- 
ver lamento.... Con tale spirito dobbiamo noi pure 
parlare a coloro, cui per amor della verità siam te- 
nuti ad opporci ; e cos'i senz' altercare, senza turbarci 
faremo loro toccar con mano che hanno torlo. Allora 
sarem veri cristiani, veri seguaci di Cristo.... Dagli 
Apostoli vuoisi parlare con fidanza, ma senza amarezza 
e rancore: perocché chi ripone in Dio la sua fiducia, 
non la ripone nella collera, o in un contegno brusco ed 
imperioso. La vittoria appartiene alla dolcezza e alla 
pazienza, come scrisse appunto Isaia: il quale, dopo 
aver annunzialo che il Cristo sarebbe stalo umilissi- 
mo, pazientissimo, dolcissimo, conclude eh ci otterrà 
la vittoria, vincerà la sua causa nel giudizio e che in 
lui riporranno la loro speranza i gentili. Trattate 
adunque con dolcezza la causa di Dio; siate veri 
cristiani, vale a dire, veri agnelli, e senza susurri e 
clamori, senza apparenza alcuna di spirilo di conlra- 
dizione fate mostra di calma e d' innocenza ; osate 
dolcezza e pazienza, vere caratteristiche della cristiana 
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pietà e fratti deli' unzione che sparge Gesù Cristo 
sovra di noi. « (13* set. 4* eleva%i»ne). 

Crediamo pregio dell' opera chiudere la serie di 
questi ammouimeQU con un autorità ancor più augusta 
e veneranda. « Venerabili fratelli, dioea nel 1846 
il Sommo Pontefice, voi siete i rappresentanti di Cristo, 
che sempre diniostrossi mansueto ed umile di cuo- 
re, e non venne a chiamare ì giusti, ma i pecca- 
tori, lasciandoci T esempio perchè ne segoissimo le 
orme. Quando adunque voi vedrete trasgredire i di- 
vini prccelli e abbandonare la via della verità e 
della giustizia, vi ricordi di correggere i peccatori e 
di riprenderli nello spirito di dolcezza e mansueta- 
dine con avvisi e consigli paterni; adoperate preghiere 
ed esortazioni in ogni bontà, pazienza e dottrina ; 
perocché, verso quelli che si hanno a correggere, 
spesso la benevolenza è più elUcace della severità, 
la esortazione della minaccia, la carità del potere. » 

Dopo sì tante e s\ antorevoli testimonianze cre- 
diamo poter con tutta sicurezza stabilir questa tesi, 
che nelle dispute intorno a cose di religione conviene 
per regola generale astenersi dal parlare iracondo 
ed aspro , e da ciò che Bossuel chiamava c pi- 
glio superbo e baldanzoso, imperioso e brusco con- 
tegno. » ^ 

' Ecco ciò che scriverà ad on re mafotoiano il grao Ponteflce 

san Gregorio VII, che beo cooosceva V arte di prender gli nomini 
dal lato che ravvicina, e non da quello che disunisce: 

«Ti sei compiacialo di reodere la libertà ai crisUaoi che erano 
schiavi ... Questo buon pensiero U fa ispirato dal Signore, sensa del 
quale non possiamo far nulla di buono: Iddio, cheillumina ogni uomo 
che viene al mondo, ha illaminalo pure la diamente... Noi dobbiamo 
avere maggior carità per la laa nazione, che per le altre, perocché 
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Or io mi aspetto qui ana formidabile obiezione, 

che non voglio passare sotto silenzio. Il Redentore e 
i Saoti, si dirà, non usarono forse con cerluoi parole 
severe ? - Rispondo innanzi trailo con san Tommaso 
e sant* Agostino che le parole severe debbono ado- 
'perarsi raraiucule e in caso di grave necessilà: raro 
ei eoo magna necessitate objurgaiiones snnf adliibemlip 
(2* et 2^ Q. 72, art. 2), e che perciò s ingannerebbe 
a partito e falserebbe lo spirito dei Vangelo colui, 
che oonveriisse in regola generale alcune espressioni, 
di cui si servirono il Ucdcnlore od i Santi. La re- 
gola generale ne è slau data dalle autorità che noi 
abbiamo recato distesamente fin qui, e quesia regola 
ò assommala da Bossuet ne' seguenti termini: f Te- 
niamo per fermo che Io spirilo di dolcezza è il vero 
spirilo del cristianesimo.... Non prendiamo quel piglio 
superbo e baldanzoso, perchè cosi daremmo indizio 
di gran debolezza : la forza sta nella verilà esposta 
con tutta calma, e questa forza appunto manca quando 
si ricorre a quella forza altiera e litigiosa che vuoisi 
chiamare in alato. Quando vi avverrà di dover com 
battere per la verilà, ponete mente che il Vangelo 



crcditroo e coofessiimo, sebbene io maoiera di? eraa, un solo Dio, 
cui lodiamo e adoriamo ogni giorno come creatore dei secoli, e 
gofemalore di questo mondo t Quiumm Detm, licei divergo modo 
ertàimut et confUmnr, qui cum creaiarem tmcuiomm h (jxibcma 
forem mmdi quotidie laudamMi et veneramur .. ( )uesia grazia 
ti è SlaU imptfliU dal Signore; c moUì maggiorenli romani, a'quali 
noi stessi abbiamo conialo quesli falli, son presi di ammiraziune per 
la tua bontà e virtù... Ti conduca Iddio nel seno delia bealiludine 
di Àbramo, dop<^ luoghi aooi di fila. • {,£p. l 3, iìp. 21, p. 4ii0i 
ed. Migne). 
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obo si difiìise con acerbe dispute, ma colla dolcezza • 
e pazìeoza. » 

Noi diremo inoltre che i costomi cambiarono di 

molto, e perciò non conviene adoperare ai nostri giorni 
certe formole, che altra volta erano io uso. ~ Taluni 
poi vanno a spigolare nelle opere deTadri certe espres- 
sioni, qualche volta strappate loro di bocca da ano 
zelo ardentissimo, delle quali non di rado pentironsi 
essi stessi, e che forse ritraevano degli usi e del lio- 
gaaggio de'tempi, ma costoro, per esser consegaentì, 
dovrebbono ripetere eziandio certe descrizioni de' co- 
slumi d allora, certe parlicolari la di que popoli, quel 
vigoroso inveire contro i vizi del clero e le energiche 
proteste contro la strana maniera onde da molti era 
intesa e praticata la religione. Ma chi 1 farebbe? - 
Costoro dunque hanno due pesi e due misure. - Ne- 
gli soritti infatti di Clemente Alessandrino, di san 
Giancrisostomo, di sani Agostino, di san Cirillo rinven- 
goasi non di rado certe descrizioni, certe pitture, che 
non potrebbono pii!i farsi oggidì. Se dunque sono altri 
i tempi, altro pure dev essere il parlare. Guardiamoci 
perciò dal dividere in mezzo la massima, per appro- 
priarci la sola parte che ci fo comodo ; perooclrà po- 
trebbe avvenire no giorno che scrittori a noi avversi 
facessero la controparte ; e allora sarebbe forza il 
confessare che la maniera di agire di certi spirili aspri 
e sistematici porta a conseguenze assai pericolose. 

A questa obiezione però risposto da san Fran- 
cesco di Sales sì a tuono, che non posso a meno 
di recare per disleso le sue slesse parole {Deli amor 
di Dio, 1. 10, c. 16). 

« È verissimo, die' egli, o mio caro Taotiao, die 
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Mosè, Finees, £lia, MalaUa ed altrettali servi di Dio 
si adirarono e si sdegnarono per esercitare il loro 
zelo in certe solenni occasioni ; ma costoro erano 

uomini sì grandi da saper bene reiiolar le loro pas- 
sioni e raffrenare lo sdegno, come quel valoroso cen- 
turione dei Vangelo, che diceva d suoi soldati: c An- 
date^ ed essi andavano; Venite^ ed essi venivano. » 
Ma noi, poveri omiciattoli, non abbiam tanta lena da 
raffrenare i nostri inlcrni movimenti ; il nostro ca- 
vallo DOD è addestralo per forma da poterlo spronare 
e fermare a nostro piacimento. I cani bene ammae- 
strati vanno innanzi o tornano indietro secondo la 
voce del condullore; ma i cani giovani e non per 
anco addestrati si sviano c sono disobbedicnli. I grandi 
Santi, che seppero dirigere le loro passioni, mortifi- 
candole colV esercizio delle virtìi, potevano a lor po- 
sta adoperare la collera, darle sfogo e reprimerla come 
lor pareva meglio ; noi poi che abbiamo indomile e 
giovani le passioni, o per lo meno mal disciplinate, 
non possiamo scioglier la briglia allo sdegno senza 
rischio di grave disordine ; perocché nscito eh* e' sia 
in campagna, non è più in nostro potere il ritirarlo, 
e padroneggiarlo come conviene. 

e San Dionisio, parlando a quel Demofilo che 
volea chiamare zelo la propria rabbia e furore, gli dis- 
se : Chi vuol correcpjore altrui, dee sludinrsi d'impe- 
dire che la collera non tolga alla ragione I impero e 
il dominio che Dio le diede sull'anima, affinchè non 
sollevi una ribellione, una sedizione o un disordine 
dentro di noi. Il perchè non ti meniam buono que'raoti 
di sdegno, che hanno origine da uno zelo indiscreto 
quand' anche tu tornassi a rimettere in campo mille 
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volte l'esempio di Finees e di Elia; perocché siffatte 
parole non piacquero a Gesù Cristo, quando gli fu^ 
roD «Ielle da* suoi dtsoepoli, oe' quali non era peranco 
penetralo lo spirilo di dolcezza e di mansuelndine. 
Finees, come ben sai, caro Teolirao, vedendo uno scia- 
gurato Israelita che offendeva Iddio con un Moabita, 
io uccise iosieme coli' infelice compagna. Elifi poi avea 
predetto la morte di Ocozia ; e questi sdegnato di tal 
vaticioio mandò due capitani, Tono appresso dell* al- 
tro, con ben cinquanta soldati per ciascheduno, ad ar- 
restarlo, e queir uomo di Dio fece calare il fuoco dal 
cielo, che gli divorò tutti quanti. Ora, passando un 
giorno il Signore per Samaria, mandò in una città i 
suoi discepoli per preparargli 1' ospizio ; e £*li abitanti, 
sapendo lui esser ebreo di nazione e diretto per Ge- 
rusalemme, non vollero dargli ospitalità. € I due apo- 
stoli Giacomo e Giovanni sdegnati a tal rifiuto, dis- 
sero al Signore : Volete che noi comandiamo al fuoco 
che discenda su di loro e gli divori? » E Cristo, vol- 
gendosi a loro, gli garrì forte dicendo : « Non sapete, 
a quale spirito apparteniate. Il Figlinolo dell'uomo 
non è venuto per isperdere gli uomini, ma per sal- 
varli. » Questo è per appunto, o Teotimo, ciò che 
volle dire san Dionisio a Demofilo, quando adduceva 
r esempio di Finees e di Elia ; perocché i santi apo- 
stoli Giacomo e Giovanni, che volevano imitare Elia 
nel far discendere Gamme dal cielo sugli uomini fu- 
rono sgridali dal Signore, il quale lece loro intendere 
che il suo spirito e il suo zelo erano dolci, mansueti 
e benigni, e che ei non era uso ricorrere al corruccio 
e allo sdegno se non rarissime volte, quando cioè 
non vi fosse altra via da ottenere T intento. San lom- 
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maso d' Aquino, astro fulgidissimo della teologia, gia- 
cendo infermo nel monastero di Fossanova dcir or- 
dine Cisterceose di queiia malattia che lo trasse al 
Fepolcro, fa pregato da qae' monaci a volere sporre 
loro brevemente la sacra Cantica de' Cantici, ad imi- 
tazione di S. Bernardo. Al che egli rispose : Da- 
temi, cari j>adri, lo spirito di san Bernardo, ed io 
v'interpreto, come lai, qael cantico divino. Non al- 
trimenti noi, miserabili cristiani, pieni d' imperfezioni 
e difetti, a chi ci venisse a dire di adirarci e mon- 
tare in collera nel nostro zelo come Finees, Elia e 
Matalìa, o come san Pietro e san Paolo, dovremmo 
rispondere : Dateci lo spirito di perfezione e di vero 
zelo e per giunta poi la luce interiore di questi Santi 
ammirabili , e noi pure ci accenderemo coni essi 
di sdegno ; perocché il sapersi sdegnarecome e quando 
conviene, la non è cosa da tutti. 

« Questi eroi di santità ispirati immediatamente 
da Dio potevano a lor posta adirarsi senza pericolo 
di sorta, perchè quel medesimo spirito, che gli ani- 
mava ad accendersi di giusto sdegno, teneva questo 
in briglia per modo che non varcasse i limiti segnati. 
L'ira che viene eccitata o ispirata dallo Spirito Santo 
non è più ira dell'uomo; è l'ira dell'uomo quella che 
dee fuggirsi, seodochè, al dire del glorioso san Gia- 
como, non operi la giusUsia di Dio, E vaglia il vero, 
questi grandi servi di Dio andavano in collera in sì 
gravi occasioni e per sì enormi dclit(i, che non v'era 
pericolo che la pena superasse la colpa. 

i Forse sarà lecito ricolmar d'ingiurie i pecca- 
tori, biasimar le nazioni, sindacare e cennurare coloro 
che presiedono e ci dirigono perchè il grande apo- 
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stolo Paolo chiamò una volla inmimH t GalaH, per- 
chè mostrò ai Candiotti le lor malvagie inclinazioni e 
fece resistenza in faccia al glorioso Priocipe degli Apo- 
sioU sao soperiore ? Oh 1 per fermo non lutti siamo 
san Paolo per sapere operare a tempo e luogo. Ma 
gli uomini aspri e melanconici, presuntuosi e maldi- 
centi, mentre appagano le loro inclinazioni, il loro 
amore, le proprie avversioni e la propria arroganza, 
vogUon cuoprire col mantello del zelo la 4oro ingiu- 
stìzia ; e così sotto il nome di quella sacra fiamma 
ciascuno si fa consumare dalle proprie passioni. A 
detto di queir ambizioso è lo zelo della salute delle 
anime che tà desiderare le eoclesiasliche dignità : per 
uno spirito irrequieto e lo zelo che fa andar vagando 
qua e là il religioso addetto al coro ; a udire qucl- 
r arrogante è pure Jo zelo che strappa di bocca quelle 
aspre censore e quelle mormorazioni contro i prelati 
della Chiesa e i regnanti ; in sorte che tutti parlano 
di zelo, ma invece di zelo non altro veggìamo che 
corucci, maldicenze, odi, invidia ed inquietudini di 
spirito e di lingua. 

a I! vero zelo è figlio della carità, perchè arde 
di lei, ed ai pari di lei è paziente e benigno ; non co- 
nosce discordia, odio o conlesa, è privo invidia e 
gode della veriià. L'ardore del vero zelo somiglia a 
quello del cacciatore, ti quale è diligente, accorato, 
attivo, laborioso ed aUbzionatissimo alla caccia, ma 
senza collera, ira o turbamento ; ()erocchò se la £attica 
de' cacciatori portasse seco collera, ira, o angoscia, non 
. sarebbe sì amata nè desiderala com'è. Anche il vero 
zelo ha i suoi ardori estremi, ma questi soq costaati. 
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fermi, dolci, laboriosi, amabili ed ioCiticabili, laddove 

il falso è turbolento, sedizioso, insolente, aspro, colle- 
rico, passeggiero, impetuoso ed iocoslanle. > 

Perciò, come osserva san Francesco di Sales, ii 
Signore stesso < riprese gli apostoli Giacomo e Gio- 
vanni che voleano imitare Elia, dando loro ad inten- 
dere che il suo spìrito e il suo zelo erano dolci, uniti, 
generosi ; eh' et non era uso ricorrere aUo sdegno ed al 
corruccio se non rarisiime volte. Laddove quegli spirili 
aspri, melanconici, presuntuosi e maldicenti, mentre ap- 
paijano le loro inclinazioni, il loro umore, le loro avver- 
sioni, la loro arroganza voglion cuoprire col mantello 
del zelo la loro ingiustizia; e così sotto U nome di quella 
sacra fiamma ciascuno si fa consumare dalle proprie 
passioni.... Tuffi parlinio di zelo, ina invece di zelo non 
altro veggiamo che corrucci, maldicenze, odii, invidia ed 
inquiettAdini di spvrito e di Ungua..,. Jl vero zelò ha i 
suoi ardori estremi, ma questi son costanti, fermi, dolci, 
laboriosi, amabili ed infaticnbili ; laddove il falso è tur' 
balenio, sedizioso, iìisoknle, aspro, collerico^ passeggiero. » 

Nulla di più saggio, nè di più acconcio di queste 
parole; le quali se avessero servito di norma agli 
apologisti della religione , non sarabbono snscttate 
tante ire, ni' ionie voci di vendetta contro la Chic^^a. 
— Noi non crediamo d' illuderci, nò abbiamo mai so- 
gnato r ottimismo. La religione avrà sempre da com- 
battere, perchè vi sarà sempre la lotta <tel male con- 
tro il bene ; ma quante lotte sarcbbonsi potute evitare, 
se si fossero seguiti i principi di san Francesco di 
Sales 1 Mentre ahi quante ne furono sascitate da co- 
loro che il Vangelo chiama figliuoli del tuono ! - Quel- 
li animoso campione della fede che fu sant'Ilario non 
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la risparmiò a costoro, al pari del mite Vescovo di 
Ginevra: « Badiamo bene, ei diceva, che T ammoni- 

mento non sia un affronto, che la correzione non dege- 
neri in obbrobrio, nè T insegnamento in insulto: ne 
sii admonlio vxniumetìa, ne sit emendalio obòrobrium^ 
ne Iti doclrina convUium (In Psal. 44, n, ii). 

' I segaeoli pani, ebe Cestè leggemmo nelle opere della siga. 
Swetehbie, ci paiono ÌI corollario di questo nostro primo paragrafo. 

« Volete Toi sospingere II malvagio agli aitimi eceeiwi, volete 
acorate il debole, inasprire un coore «acerbalo? PreseniAlegli con 
parole aapre ed altiere la verità grave e severa com*è di per sé, e 
tenete per fermo che le mainale passioni, ond' é proTocato il voairò 
zelo, diverranno al doppio più violente O voi, che avete un onore 
secondo Iddio, dimcniicnte, se fa nie&tieri, per un momento 
l'odio che portale ;(I vizio, per potergli strappar delle vittime. Ani- 
mili dalla santa e cousulantc speranza che il ferro salutare, onde 
ai male la vostra destra, penetri nella ferita senza squ.irciarla, prò 
curale di sollevare coloro che avete atterrato, siato sempre compas- 
sionevoli per l'errore del vostro simile, e in ogni vostro tentativo 
baleni mai sempre un raggio di speranza. Badate bene che T infelice 
nri partirsi da voi non abbia mai a proferire (|uelle terribili parole, 
che da se solo formano l'Inferno: Tutto è perduto per me! ma 
fate invece che benedica in voi il suo consolatore, o sappia che v'ha 
ancora rimedio.. Se voi dite la verità nella sua giusta misura, sce- 
verandone la sostanz i da qualunque mistura di umana passione, 
vo' siete iniiucente, quand'anche ella incontrasse delle opposizioni in- 
degne di lei: Ma se a rinrontro V alterate o la fate uscire della 
santa impassibilità rhv le <• propria / se non v'' esprimete a sno ri- 
guardo con le ptii sincere parole, vo' sUte mallevadore della op- 
posizione che le possa venir fattaj non che dtU§ conseguenze che 
poisono derivarne. » (T. 2, p. 27, 28, 117). 

Non sarebbe facile esprimere a parole il contento che provammo 
lorehé ei venne seti* occhio qoetta pagina. La qoale dà a divedere 
eome la pratica del mondo, la lunga esperienia di una vita menata 
lra*pift eomplicali avveniffleoli, la perspicacia di una mente elevala, 
la lenera aflèiione di m onore eminenlemeote religioao abbiano por- 
tato quesia donna aHe aleiae conelniioni de*pm illuitri ibiatri hi 
Divinilà. 
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n. 

2.^ Guardiamoci bene dal! esagerare la doUrIna. 
La Chiesa cattolica,, dice sao Tommaso, cammina 
a passo lento fra gli errori contrari : Saneta eathoUea 

et apostolica Ecclesia inter errores contrarios media lento 
pas&a incedU {Opusc. 3, coni, GrcBcos^ c. 9). Profonde 
e sapienti parole cbe assommano in sè tutta la storia 
ecclesiastica ! La Chiesa cammina fra dae estremi, e 
cammina a passo lento, Icnfo pasm. Ella non ama 
qaegli uomini esagerati, onde parla Bossuel u più 
capaci a spinger le cose agli estremi, che a tener 
in brìglia il ragionamento, e più adatti a collegare 
insieme le verità cristiane, che a ridarle alla loro 

* 

tè tif. Swelebine altroTe soggiunge: 

« Siamo generotle indulgpnti Terso i nostri nemici; m^co'no- 
siri fralelli da noi onorati ed amati teneramente, dobbiamo etser 
sei'eri. Non son forse i falli dei catlolici quelli rlie ci toccano sul 
tìvo più di tatto le iogiostiiie ed iniquità de'Joro affersari? • (F. 
2. p. 227) 

Noi crediamo che non sarebbe malagevole il provare la verità 
di questo asserto per mezzo di molli e molti passi tolti dalle opere 
de* Santi e in ispezieltà da quelle di san Francesco di Sales, il cui 
siile par che si eambi e prenda l'aspeiin di iriste severilh quando 
rimproccia gli uomini religiosi de loro falli e di qualche azione te- 
meraria o imprudente. Quella mente sì perspicace ben vedea le do- 
lorose conseguenze che derivar possono da ciò che ad un occhio 
▼oigare passa inosservato. — Del resto chi non si sente commosso in 
▼eggendo respinger dal lido con acerbe e dispettose parole quc*po 
fwi Daafraghi che con un'accoglienza fraterna si sarebbono forse 
potali nlfare? sì, ripeteremo colla Sig. Swctcbine, se il cuore aveue 
dMUo M $ti9n mero, lo ivrobbe in fiimii drcoftanze; perocclié 
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natarale ooità... Dottori senza dotlrioa, i quali non 

conoscono altra autorità che il loro ardire, nò altra 
scienza che io lor precipitate decisioni.... » (Or. [un. 
di Cornei^ Disc. siUia unità della Chiesa), ^ 

È forse raro imbattersi in ìscrittori che ooodan- 
nino come doltrina sospetta, o anche eterodossa tutto 
ciò che si oppone alle loro idee, che sovente quali 
esse sieno Dio vel dica ? Per fermo se la storia vorrà 
essere imparziale, avrà na giorno da dire cose molto 
severe a questo riguardo. Veggiamo iofotti non di 
rado riprovare e screditare certe dottrine ortodosse 
allatto, anzi non rare volte le sole ortodosse, certe 
tesi senz'ombra di errore, e molte opinioni che possono 
imponemente seguirsi. E sai tu perchè ? perchè quel 
dato scrittore, fattosi censore d' opinione cattolica, 
per una certa allucinazione morale, non rara ai giorni 
nostri, considera le sne dottrine come V anice e vero 
diapason dell'ortodossia, sembrandogli essenzialmente 
falsa qualunque altra intonazione, armonizzasse pfire 
con san Tommaso o saot' Agostino. 

Tali eccessi debbono evitarsi da an teologo grave 
e sapiente: sì avanzi egli tra gii errori contrari a 
passo lento, riprovi, come contrario alla lode, tutto ciò 
che realmente è stato condannato dalla Chiesa; ma 
non ponga le proprie idee, con quello sprezzo assai 
oomane oggidì, in luogo della vera dottrina ; non creda 
zelo queir ostinarsi a 'voler sostenere il proprio sisie- 

* « I caltolici non son per nalla tenue! a fi re un atto di fede 
sulle opinioni di queslo o quel teologo, comecché celebre, ma solo 
sulle Tcrilà rivelale da Dio, e come tali proposte dalia Chiesa, suo 
organo visibile in terra. » (/ doqmt cattoUci, pel Sig. LÀFOEET, 
Prefazioni). 
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ma; nelle materie coatroverse sappia rispeltarc le 
opiDiooi de' suoi avversari e valersi di parole che 
QOD dieoo ponto sentore ch'ei si sia dimenticato 

delle leggi della carità e del decoro eziandio; non 
sia più sapiente di quel che è mestieri, non \nii se- 
vero della legge, non più puro della luce, nè più retto 
della norma : nemo sapienliar sU quam conveniaty nec 
lége eamtìory nec lerjc splendidior, nec norma recHor 
(san Gregorio Nazianzono, Oraf. 32. num. 7 \ Kgli è 
cosa pericolosissima, dice san Tommaso, e mollo dan- 
nosa per la religione l'aflermare o negare, che spet^ 
tino alla fede certe quistioni controverse, o pura- 
mente (ìlosofìche, come lo è pure il far pompa di vo- 
lere accanilameole alTermare ciò che s ignora : et 
perlinacius affirmare wuieal quod ignorat (Opusc. 10 
de artic, i% procm.). 

Noi Siam fatti oggetto di scherno e di odio, sog- 
giunge san Gregorio Nazianzono e, quel che più ne 

ailligge, dobbiamo pur conveniroe, non a torto E 

questo il frutto delie nostre intestine discordie, e la 
conseguenza di quel combattere senza discrezione a 
favore della verilà. da cui non traspira che dolcez- 
za : ecco dove ci hanno condotto coloro che amano 
Dio più dì quel che è utile {Orat. n."^ 84). Que' moti 
impetuosi sia nel gesto, sia nella parola peccano per 
eccesso, e sono a danno della causa della giustizia e 
della sapienza, perocché si fa reo delle conseguenze 
medesime tanto chi non si attiene alla norma per difetto, 
quanto chi la trasgredisce per eccesso {Orai, 32, n.® 6).^ 

' . . Hoc ia principio prolisliiii) quod p] urei bomm arUcolorom 
ad fidei doctrioain nun pertineni, sed mag>s ad philosophoroin dog- 
mala. MaUom auCein nocet talia qasB ad pietatii doclrinaiD non ape- 
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PeV fermo chi segue le orme della Chiesa che, 
camminando a passo lento, con sapiente moderazione 

evita gli errori contrari, inter errorcs contrarios media 
Unto passa incedUj doq può a meno di non cadere so- 
vente in disgrazia dei due partiti estremi : ma che 
però? Basta darne! genio ai sapienti, e nulla piii. « É 
antico proverbio, diremo col bealo Alberto Magno, 
che coloro che stanno ai lati opposti si rimaodano a 
vicenda 1 uomo moderato come una palla, projiciunt 
alter ad alterum; e siccome ei trovasi posto in mezzo 
alla ragione, medium in ratione, vien perciò qualifi- 
cato in diversa maniera dalle due parti, chiamandolo 
audace i timidi e paurosi nel fare il bene, e timido 
gli audaci; « {Ette. 1. 2, tratt. % c. 8). L' epiteto però 
di timido sarebbe troppo dolce a' giorni nostri, in cui 
esser moderato è sinonin; di cristiano neghittoso, e, 
quasi starei per dire, di tradilor della fede. Come 
dunque risponderemo noi ? Imitando il filosofo greco, 
e continuando a batter la stessa via della Chiesa cat- 
tolica, la quale inter errores conlrarios media lento 
passa iììcedit. Questa via fu aperta dal Nazianzeno, da 

etani ?el assererc, vel negare, quasi perlinenlia ad sacram doclrinatn 
Obesi auU in si ha^c ad ipsani piclalis do( Ir inani perlinere arbilrclur 
(chrislianus), et pcrlinacius affirmare audoat (juod ignorai. (SaoTho-' 
mas, opusc iO alias à\ /irsp ad 42 ari. Proasm.). 

Odio apucJ giinles flagramus, quodque graviusest, causain nul- 
lani afferre possuinus, quin jure ac merito... 

Speclaculum nuvum facti surnus, non angelis el hominibas! .. 
sed omnibus propen.odum improbis et omni tempore ac loco, in 
foris, in conviTiis, in voiuplatibus, in luclibus, jam autem etiam ad 
sceuam usque prodiiaius, quod pene lacrjmans dico, el cam ini- 
pudicissimis ridemur: nec alluni tam jucuodum acroauia etspecta 
culum est, quam cum chrifliaoni comicis caviilis iocessilur. Use 
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san Tommase e da molti altri iUastri Dottori; la cui 

cooQpaguia DOQ è sospelta per certo. 

« Gli estrerai, dice san Francesco di Sales, da 
qualunque iato si prendano, soii sempre pericolosi. » 
{Serm. pei giovecU della V. seUimaoa di quaresima.) 
Che avrebbe poi detto il santo vescovo di Ginevra a 
coloro che si recano a gusto di toccare e gli uni e 
gli altri ? 

lU. 

3.*^ Non aver paura della ragione ; ma rispettarla 
ne' giusti limiti e condurla alle verità del cristiane- 
simo, mostrandole a un tempo quanto grande e quanto 
fiacca ella sia. 

lo non so chi meno de" Dotlori della Chiesa ab- 
bia avuto SI poco timore della ragiono: e sebbene 
nella loro scuola sia ella schiava della fede, vuoisi 
però intender bene il significato di questa parola. Ella 
si è schiava, ma come lo è T occhio alla vista di un 
bell'oggetto, l'orecchio ad un suono grato ed armo- 
nioso ; ella è schiava, ma di una schiavitù volontaria, 
perocché non è malagevole il farle intendere che ha 
bisogno della fede, che è ragionevole il sottomettervisi 
e che quanto più le è sommessa tanto più è felice e 

nobis ìoiestiaum beUam allulil} bsc ii qui Deum pluf amaot quara 
utile sit. 

Ne ma(jnop€rc iuslus sis, uec supra modiim sapiens (Kcc 7). 
Par eleniin justiliae atque sapieuli.e detriinentiiin .tlTert acris, larn ia 
actione, quain in sermuiie, anirni irn[)eiiis, a burio nemne ri a vir- 
tulc propter exccasum excedens. liane enim dotectus el cxcessus 
pcraMiuc labefactanl, non secus ac regul ni addUiu aliqua aut sublra- 
CUO (Greg. Naz. Orai. 2, nn. 83-86. - Jdiin Orai. Ò2, n. 6). 
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poterne, seooododiè qaesta vokmtarìa obbedienza la no- 
biliti e la rinfranchi. Ella corapreode allora quel dettò 
di FéoeloD : a Quando si pone beo mente alle cose, 
si oooosce che fede, ragione e seetimeoto, sono fra 
loro d' accordo » (LeUera II. nUla ReHgìone, c£ H). 

Niente di più bello negli scrìtti dell' Angelico d! 
quelle nobili evoluzioni che fa la ragione sotto il ma- 
gistero della fede: raoima si riempie di gioia ve- 
dendo come il santo Dottore vada addestrando questa 
bella facoltà, resa quasi indomabile pe'suoi eccessi. 
Ma però con qujl rispetto la tratta, con quanta cir- 
cospezione le si avvicina ! Lo diresti un cavaliere 
che, trovato nella foresta nn indomito corsiero, a 
vece di trattarlo aspramente, si studia di trarlo a se 
con dolci parole ed acconce maniere. Non altrimenti 
l'Angelo delle scuole conduce la ragione verso la fede, 
mostrandole i vicendevoli vincoli e la stretta lor paren- 
tela. E di vero, non hanno esse sorgente comune nella 
eterna verità ? Cum ambcn ah uno codcmque immutabi- 
lis (Cfemoquc ven'latis fon'c Dco oplimo majuiìno ortatì" 
tur? (?ìo iX, Encicl. del 4846). £i dimostra inoltre 
alla ragione che quando sia chiarita la fede, questa 
serve stupcndamcnie a perfezionarla, a rafforzare il suo 
lume vacillante e a comunicargliene de' nuovi e più 
eccellenti : cum fides rationem ab omnibus erroribus li- 
berett eamqne dimnarum rerum eognilione mirifiee illu" 
stret, confirmef atqxie per fidai (Ibid.\ Quando la ra- 
gione sia così disposta e trattata con quel rispetto e 
quei riguardi cbo le si addicono, conosce esser per 
lei giocoforza esclamare con san Giancrisostomo : « 11 
credere è proprio di an' anima Girando ed elevata, e 
il non credere di un' anima irragionevole: credere esl 

3 
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sublimis et magni animi, et non credere irralionalis 
(Io Epist. ad Rom. hom. Vili). ^ 

Evvi aocora an altro metodo, che coDSiste nello 
screditare, più che si può, la ragione, burlandola in 
tulle le sue operazioni. Irallandola sempre con lale 
una durezza da scoraggiarla affiatto, mostrandole per 
gimita che per divenir cristiana dee fare an totale 
sacrìfizio di sè e rinunziare presso che a tatti i lumi 
dell' ordine naturale. Questa teoria poi suol convali- 
darsi da' suoi fautori eoo alcuni iperbolici delti de' Pa- 
dri, ai qnali, con ano stiracchiato giro, che sa troppo 
di paradosso, si fa dire tolto quel che si vaole con 
la slessa fcìcililà con cui, abusando di un passo del 
Vangelo, potrebbesi provare cbe noi slam tGouti ad 
odiare il padre e la madre. 

A quale di questi due metodi daremo noi sot- 
l' ogni rispetto la preferenza? La risposta fu data 
già da un gran tempo dalla teologia calloiica e dalla 
esperienza. ^ 

* Conviene darsi ogni impegno o non islancarsipcr ridurre ri- 
gioneTole la nostra pietà, e pia la oostra ragione (Mad. Swetchine, 
I II, P 83). 

' < Za0raxla,dicesan Tommaso, non éUtfnqg* fo «aHifo, ma 
la prfMppoiM 9 ìa p$rf€Eiona. Si rimproveri totlodl la Chiesa, 
quasi cbe si stedi dMmpicciolire o ablNittere la ragione a vaDtaggio 
della fede, d'immolare la Datura alla grasia, e di lacriflcare eosl 
l'ordine oaterale al somooalarale : Don v'Iia però an'aeeosa più 
menzognera e più inglasla di questa. Secondo la dottrina cattoUea, 
la gratìa a teee d'indebolire o annicbilare la natora è ebiamaia a 
poriflcarla e sorreggerla, a nobilitarla, a ìograndirhi e perfezionarla. 
Noi ammettiamo e conserTÌamo V ordine naturale con (ntto ciò cbe 
a lui si attiene; solo aggiungiamo cbe Dio degnossi nobilitarlo e sn> 
blimarlo unendolo ed assodandolo ad nn ordbie più eletato e più 
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Sarebbe forse impossibile lo scrivere un trattato 
ÌQtoroo alle attinenze delia fede e della ragione che 
avesse per suo fondamento quelle parole che io vado 
spigolando qua e là nel tesoro della tradizione ? Non 
sarebbe anzi questo il mezzo per coDciliar tutto, di- 
gnità cioè della ragione, rispetto che le è dovuto, su- 
periorità della fede e condizioni del loro reciproco 
aiuto: atque ita sibi mutuam opem ferant? (Encicl. 
del 1840). 

« È lo stesso Verbo divino, dice san Cirillo 
d'Alessandria, vita e luce di coloro che ne han bi- 
sogno, che illumina ogni essere ragionevole, e che 
spande in abbondanza il lume intellettuale sulle crea- 
ture inielligeuii. - E lo stesso Verbo divino che in 
una maniera ineffabile si comunica, si unisce a tutte 
cose, dando la ragione agli esseri ragionevoli, e Y in- 
tendimento a coloro che ne son capaci. - li Verbo 
illumina ogni uomo cbe viene ai mondo, e versa io- 
tutti gli esseri, allorché nascono, semi di sapienza e 
di cognizione.... Depone in noi il germe della intelli- 
genza e così ci rende esseri razionali, facendoci 
partecipi della sua propria natura e lasciando nelle 
anime nostre come luminosi vapori della sua luce 
ineffabUe.... ineffabiUs sui splendaris lueidos vehui quos' 
dam vapores immiUens, » * 

lotimaaeBte dhrino, che noi ebiamitmo sofrannatiirale. Ciò dob fi 
dimanda mica abbaasanienlo, ma anilasione della ragione e dalla 
Datura. Tal è il fanio ganerale dal dogma cattolico. Stadlamoci 
ora di far rtsalUra con cbiarana la allinanie dell* ordino di na- 
tara • di grazia folto il loro foro atpello. » [Dogmi eoKolief, I. 

lu, uk xnr, c. V). 

* Maoifetlom oft, ipf om Deain Varbnro In Doo ac Potrò vilam 
asso atcpw locom ; non atiqnorom domlaiat,alloromnon Ìlani,flod 
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« Lungi da ooi il pensiero, dice santo Àgoslìno, 
che Dio odi in noi ciò per cui ci differenziamo sì 
grandemcnlc dagli altri animali. Lungi da ooi il peD- 
siero che la fede c'impedisca d'iotendere o di cer- 
care la ragione di ciò che crediamo, conciossiachè, 
non potremmo credere, se non fossimo dolali di ra- 
gione. » ^ 

La ragione, al dir di san Tommaso, è un lame in- 
terno per mezzo del quale Iddio parla in noi: <fuo in 

nobts loquitnr Deus [De Magis. q. Il, art. lì. Il lume 
naturale dell' anima è una illustrazione di Dio (i//a- 
straiio Dei), onde ci fa conoscere le verità dell' ordine 
natarale. Perciò Iddio è il sole intelligibile dell'anima 
(1« 2«« q. 109. art. 4). Tutla la sapienza e il lume 
che si ritrova negli uomini è loro partecipato dal 
Verbo : tutta la luce, che in creatura ragionevole ria- 

inefllririliqaodtmeoniniiiiicalioais modo, pala eom tititpieiilia (quo 
b raliooif eompotibof laoem appellamus) seipsoio aniferais rebaa 
immisoert, vi rationalia^ralioDem aecipiaDi, etbiealligeotiaoi babciot 
qo» «j^ eapadt. (Cyrìll. Alex. J% Jomm. 1. 1, e 7, p. i03, t. 
VI). — Vita quidam la iu qua vita al loee indigant; In itam at 
Tìla in ili qaa vita et loca carant. Idaoqaa ait, «< vUa ami lux 
AomlìMi», boeattomnia vififieaos Deoa yarbom,Ìlla raram omnium 
vita, al animai rationia compoa illaminat, al Ila qac lotalliganlia 
anni capada iolalUsanliam alblim largilur {Jb. p. 94.). Dai Varbom 
ilhmimU mnm kominmvetitnUm in kitne mundum; nondicaado 
aianl angeli vai bomines; aadpotfaaat Dana ereando, nnicaiqaa rei 
fa oitnm adoctta aapkociB alfa eogniliooia divina aaman fndii, èt 
inlalligentis mdìoam inaarit, al qum iti rationate animai aIBclI, na- 
larae illudsu£parleeipea reddaoafOt ioeffabilis sui splendoria loddoa 
vaioli qaosdam Tapores ejas animo immillana (ik c. 0, p 127). 

^ Absil oiboeiooobis Deutodaril,ioqao nos reliqoia aoiman- 
liboa exoellaoUoraa creavil. Absit, inqoam, ut ideo credamos, ne ra> 
lianem accipiamas aiva qosramus: cam etiam credere non poaaa- 
aaoa, aial raiìooalaa animaa baberemoa {Augusl. £fitt. lae n. S). 
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vieosi, emana dalla luce superna.... ad ogni cogni- 
zione proviene dal Verbo {In Joan. c. 4 et 8). La 
ragione è in certo modo neiroomo, quel che è Dio 

nel mondo: sic qnodammodo se hahcl ratio in homine, 
skut Deus in mando {De Eegim. princ^ 1. 4, e. 42). 

Ecco con qua! rispetto i nostri maestri parlano 
della ragione, dèlia sua dignità e della sua nobilis- 
sima origine. Per essi ella è un lingiuujfjio di Dio 
nell'anima: lumen rationis quo in nobis loquilur Deus; 
è un riverbero della luce divina: refulgentia dinincB 
clar%(ati$: un'immagine della verità increata: quoidam 
similitudo increatce verilalis : una illustrazione di Dio; 
illustralto Dei ; una impressione della prima verità: 
impremo verittUis primce ; unn pariecipazione dai Verbo: 
proventi eoo partieipatione Verbi, ecc., ecc. 

Per boona ventura è san Tommaso che si arrischia 
a parlare in lai guisa: non mi farebbe però meraviglia 
che, nonostaole l'autorità dell' Ant^elo delle scuole, sif- 
fatte espressioni fossero tenute da molli de' nostri 
moderni dottori per sospette di razionalismo in sommo 
grado e forse di panteismo eziandio. 

Ma coQliauiamo i nostri sludi su questo principe 
de' teologi. 

c La ragione umana attinge nelle alte quistioni 

un aiuto mirabile, una forza novella al lume della 
fede. - La ragione umana viene in due maniere perfe- 
zionata da Dio : innanzi tutto per mezzo della luce na- 
turale, in secondo luogo cogli splendori dell'ordine 
sovrannaturale. I doni della grazia aggiungoosi alla 
natura per forma clic non la dislruggono punto, ma 
la perfezionano davvantaggio. La ragione è per fer- 
mo incapioe a scuoprire le verità rivelate; ma però 



Digitized by Google 



— 38 — 

è impossibile che le cose rivelate sieno contrarie a 
ciò che è ingeDÌto iu noi per natara; coociossiachè 
Iddio, autore della fede e della ragione, diverrebbe 
raatore del fetso.. . Diciamo piattosto che nella verità 
conosciuta per mezzo della ragione rinvengonsi certe 
immagini e somiglianze delle verilJi rivelate.... cosic- 
cbò è impoasibile che la vera filosofia sia opposta 
alla fede, b * 

a Come la luce mattutina coli andar crescendo 
non cessa di esser luce, ma di essere aurora, così 
l'amano intelletto illaminato dalla luce divina non 
cessa di essere intelletto puramente umano, sebbene, 
per un cambiamento meraviglioso e incomprensibile, 
acquisti forze sovrumane, mentre va coulempiando la 

* In hoc «otem profeela cognìlioiiii maxime jnratar m«iit 
hamm cam lomea ejui Dainrale novi illoitralione confortatar, si- 
ent eit lamcn fklei et doni lapientic (S. Tbomai, <» m. Kott. di 
TrML q. 1, art S). Ratio hominìs est perfecu dapliricar a Deo 
Primo qaidem naiorali perfectione, tecondiim scilicei lumen nalnrala 
ratioois: alio aulem modo qoodam sopernaiurali perfectione (f, S, 
L. 68, art. 2). Dona Kratiarura hoc modo naturn addtintur quod 
eam non lolltint, sed magis pcrfi inni: onde et lumen Gdei, quod no- 
bis gratis inrunditur, non destruit lumrn natoraiifl eogniiionii nobis 
nrìt'iralitcr inditum .. impossibile est qaod ca qoa per fidem nobis 
traduntur divinitus, sint contraria bis qux per naiaram nobis sani 
indita. Oporlerel enim altcnuM esse falMim, d cum utrumque sit 
nobis a Deo, Deus essel nobis auclor falsil.ilis. qu«nl est impossibile 
Sed macis, entn in iinperfrclis inTeniafiir n'iqiia iniit.ifin {'(rfcctoriiiii 
qii.unvis impericela, in hisqux per nntiiralem ralioneni cof^noscunlur, 
5unl (luectiam similitudines enru'n qn.-p por lidem tradita sunl... 
linde itnp )ssibile est quod r-a qua; sunl pliilosopfii.-c sint contraria 
iis quae sunl fidei, sed deficiuiil ab eis; conlinent tamen quasdam si- 
miliindineseorum, ci qUtTdam ad ea prapanìbula, sicut natura pream- 
bola tal ad graliam (in Ut». Boit, de TrinU. h 2, ari. 8). 
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gloria di Dio, e progredisca di chiarezza iQ chiarezza 

(Kicc. di S. Vitt.]. » ' 

Dopo avere svolto queste grandi verità, non può 
essere difficile il fare ' ioteodere alia ragione la sua 
debolezza, V ai^^eate bisogno che ha della rivelazione 
e le gravissime aberrazioni nelle quali ella cade tatto- 
dì per la sua audacia e lemerilà. La ragione umana, 
lo concedo di buon grado, somiglia sovente un ca- 
priccioso fiinciullo. E che però? fa' di mostrare a que- 
sto capriccioso ihnciallo che non è tua intenzione di 
esagerare i suoi torli per abbatlcrlo; rendi giustizia 
alle sue buone qualità; rispetta ed onora quel carat- 
tere divino che ha in sò, e con questo sapiente e 
caritatevole operare tn lo indurrai con più facilità a 
fargli confessare i suoi torti e ad umiliarsi. Ciascuno 
adunque rientri in se stesso, consulti il proprio cuore, 
ne scandagli le disposizioni, e risponda come se ei 
fosse proprio il fanciullo capriccioso. 

A rincontro fa' d* urtare questa testa indocile coi- 
l'asprezza delle lue risposte, coll'esagerare i principi, ed 
essa stizzirassi vieppiù e con pertinacia maggiore feirà 
resistenza. Disgraziatamente qui non si tratta mica, 
ripeteremo col Nazianzeno, di una pianticella tnntile . 
o di un fiorellino che può impunemente calpestarsi, 

' Sicat malniint Iqz enscMdo dtosioit ara qaidem eiie lux, 
Md ose lax matutina, at ipsa aurora jam non fit aurora, Ua bn- 
maoa ìntelligentìa ex diiationii iiue roagnitodine quandoque acci- 
pit, al ipsa jam non git ipM, non quidam tit non ait inielligeniia, 
ied ut jim non sit h umana, dum modo roirabìH roolationeque in- 
coroprehensibili efficUor plas quam bomana, dum glorìaro Dei 
spacolando, in eamdera iroagìnero transformator a elarbato in da* 
riuiam (Eieb. S. vict. Bm^. «9., 1. V., e. U). 
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nia della aalole delle aoiaie ledenle col iaogae di 

Gesù Cristo: Non idem est stirperà^ aut brèvem quem- 
dam et caducum llorem evellere, alque hominem cxcin- 
dere. Imago Dei es, el imaginem quoque Dei alloqueris. 
Sìf iraUasi de'DOBtri fralelli creali ad immagine di Dio, 
de* noalrì fralelli pe' quali è morto il Griaio; la loro 
anima adunque dee esserci cara al pari della noslra ! 
Nè per far prova di una meole calda potrebbero per- 
meltersi dolorosi e crudeli esperimeati, come se si 
^ trattasse di sottoporre esseri irrasionali al coltello 
anatomico di una mano temeraria ed inesperta! — - 
EoDperimenlum in anitìia vili. 

IV. 

4.® Chiarire secondo il metodo de' Padri i misteri 
cristiani con ogni maniera di considerazioni sia dei- 
r ordine naturale che sovrannaturale. ^ 

Egli è una verità quanto focile altrettanto neces- 
saria a dimostrare che i misteri del rrislianesimo non 
sono una scoperta della ragione e che i nostri dogmi 
non sono il prodotto naturale dello svolgimento dello 
spirito umano. Essi invece offronsi alla ragione come 
rivelati da Dio, e la ragione, irradiata contìnuo dal 
lume divino, gli studia, gli disamina, ed in tal guisa 
quella nube, che gli avvolve e circonda, pix^nde co- 
lorì ognor più trasparenti. La luce misteriosa delle 

* Nella «diiione delle opere di san ToromiM fatta per ordine 
di S. Pio V, rUrofasi, innanzi alle Qucpstfonett quodUbeUUiSf nnt 
ineisiODe che rappresenta un'aquila in faccia ai foie con questo 
eiergo : .^te Cnéti Cf§4i ecH, — È qaeslo appunto U senso dèi 
nostro 4. $. 
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verilò rivelate è per (pelle aDìme, che accoppiano 
scieoza e santità, come la loce del sole coperto da 
fofica Bobe; luce che essendo fioca dapprìncipio, va 

poi progredendo e penetra quel denso ed opaco velo, 
vi spande i suoi raggi c lo rende simile ad un cri- 
stallo appannalo il cui interno va di mano in mano 
a risplendere del più raggiante fulgore. « Bgli è que- 
sto, secondo san Tommaso, un saggio anticipalo della 
visione beatifìca: pmliòatio quoBdam illhts cognitionis 
qum tm in futmv heatù$ fmi (Opus. 2, Comp. iheoL^ 
1. 4, c. 2). » Al dire poi dì sant* Anselmo « è nnnon 
so che d' intermedio fra la seuiplice fede e la visione 
celeste, al quale quanto più uno si appressa nello in- 
tendere i misteri, tanto piOi ai avvicina alla visione, 
coi lutti andiamo. » ^ 

Per poco che si leggano le opere de' Padri e 
de' grandi teologi non si può a meno di saggiarci que- 
gli slanci propri di un anima bramosa di luce che, 
dalla scienza divina menata a fruire chiarezza sem- 
pre maggiore o per lo meno dal chiaroscuro in più 
vivo lume, va progredendo nell' amore a seconda che 
in lei aumenta la luce. In certi momenti di fervida 
orazione (perocché pei Santi prazione e sludi con- 
fondevansi in un atto solo presso che permanente) 
sembra all' umano intelletto di vedersi a poco a poco 
inondare di una luce purissima e che incominci già 
a spezzarsi quel resto di velo che a lui si frappone. 
Allora egli ha con Dìo, cioè colla verità infinita, in- 

* Qiioaiam iater fidem et speeìem iolellectum, qnem io hac 
▼ita eiplBiOf, ene inodiam ioteliigo, quanto aUqoii ad illom prò- 
flcit, taoto eom proploqiiara apecMì, ad qnaai ooinet anbelamu «li- 
ttimo (AaaaliD. D$ /M# ifim. pf»f.). 
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(ime relazioni, chiamate da san Giovanni della Croce 
cootatti sostanziali. Egli è qaeslo per la mente e pel 
cuore un anticipato godimento della visione diretta ed 
immediata, in sorte che, se fosse alzato quel velo sot- 
tile che rimaoe, potrebbe dirsi eh' egli ò poco meno 
che in cielo : Pmlibatio quasdam iUiu$ cogniiionis qux 
noi in futuTù beatos facU. * 

Sarebbe un'opera^ grandiosa e eommendevolis- 
sima quella che, assommando tuttociò che rinviensi 
nella tradizione cnttolica, sponesse con tutta la esat- 
tezza* propria della ortodossia i misteri, gli chiarisse 
poi con tutti quei lumi che somministra 1* ordine na- 
turale e sovrannaturale e così gli ofTrisse al mon- 
do come la più bella sìntesi della teologia che mai 
si sia veduta. Tal libro sarebbe per gli nomini di buon 
volere e di cuore sincero il saggio della scienza della 
eternità, o, come la chiama sant'Anselmo, una via di 
mezzo tra la semplice lede e la visione beatilica. Si, 

* Voi avete egregiamente indicato i principi! di qurslo p.iragrafo 
nel tom. I dei Dogmi eattolieif lib. II, cap IV, conrermandoli con 
un notabii passo di san Bonaventura. II quale « distingue tre classi 
di nomini, cioè i nemici della fede, i deboli e i perfetti e mottra 
come lo coaiidorisioiii ragionali larvano a eoofondere i primi, a 
sostenere e rafforiare i secondi e a dìleCiaro gli ultimi} perocché, 
dicagli, è una dolcitsima cooaolaiioao per on* anima lo intendere 
ciò che crede fermamenle per fede. Laonde dicea Bernardo t Non 
T*ba coM cbe noi più volentieri ìnlendiamo di ciò che leniamo già 
per fede. « (1. Sentent Frwm.). 

* Tali lavori esistono, rna sparsi qua e là ne'rnonumenli della tra- 
dizione, oppure eseguili in parie. D'altrondM bisogni di ciascun'cpoca 
non dimandano l'applicaziDnc della massima di san Vincenzio Li- 
rincse, dicas non nova, si dnove? - Il R. P. Lacordaire in alcune 
delle sue belle conferenze e l'aulore de'Z^ogmt cattolici, per la- 
cere di laoli altri, ne hanno degoamenie riaperto la via. 



Digitized by Google 



— 43 

questo libro sarebbe come il nuovo cielo e la nuova 
terra in cai le menti piii avide d* intendere trovereb* 
boDO ben largo campo da spaziare ; sarebbe un vasto 

oceano aperto alle più sublimi Investigazioni, nn ter- 
reoo in fine ricco e fecondo di tutti i frutti che sa 
produrre la scienza e il genio. L' anima presa di am- 
mirazione si fermerebbe a contemplare ogni nnovo 
orizzonte e rapila in estasi dì amore esclamerebbe: 
0 verità cattolica, tu se' veramente quel lume onde ci 
parlano i Libri santi, lume sfolgorante e progressivo 
che, cominciando dall' aarora si avanza e cresce fino 
al perfetto meriggio: justorum semita^ quMt lua> splen^ 
(knSj procedi t et cre^cif mqne adperferjam diem Prov. IV). 

Noi Siam fermi a credere che siffatta e?posiziono 
sia la miglior difesa che far si possa della verità ; e 
di più che questa difesa fetta per esposiziatie sia sotto 
ogni rispetto più proficua di quel metodo che non sa 
adoperare se non acerbe e violente recriminazioni ; 
le quali, non spirando altro che fiele ed asprezza, 
non sono di giovamento a nessuno, ma fruttano in- 
vece deplorabili reazioni e tengono addietro nn se- 
colo il progresso della venia nelle monti dorali uomini, 
a Non fa mestieri, dice san Dionisio, sdegnarsi contro 
gì' increduli, ma conviene espor loro con carità le ra- 
gioni della fede e sciogliere le obiezioni per forma da 
illuminare il loro intelletto, imitando così Iddio pie- 
tosissimo e ricco in misericordia che dal seno della 
sua inalterabile immobilità versa i salutari raggi della 
sua luce snir intelletto degli uomini. Se la mente de- 
via, abusando dì sua libertà.... se si sottrae alla luce, 
questa però non l'abbandona, ma continua a splen- 
dere su quest' anima inferma e a brillare misericor- 
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diosamcDle dinanzi al resilo suo sguardo. Non altri- 
menti il sacerdote, ad esempio della Divinità, mostrar 
si dee pronto ad iiinminare cbiaoqne lo desideri. Ab- 
bia egli il cuore scevro d' odio e dal suo labbro non 
esca mai un amaro rimproccio per coloro che abban- 
donano la verità..., 

€ Goardaii, scrive lo stesso Santo, dal credere 
ana vittoria le invettive fatte contro un catto o una 

opinione che sembri erronea E meglio stabilir la 

verità in modo che gli argomenii su cui vogliamo 
basarla, siano per ogni verso ineluttabili..... Quanto 
a me, non so di aver mai disputato né contro i Greci, 
nè contro altri che sono in errore ; perocché son con- 
vinto che agli uomini dabbene basti il conoscere il 
vero esposto loro nella sua semplicità. Dimostrato poi 
che sia, come amviene, e stabilito in maniera chiara 
ed evidente. .. cadrà di per sè lutto ciò che gli si 
oppone, dinanzi a quella inalterabile immutabilità, che 
è propria della verità confortata dalle prove. » {£k 
Eeeie$. Atcr., c. VII, § 44, c. II, § 3. - EpisL VI et VA). 

Ma torniamo a ciò che insegnano i Padri intorno 
alla possibilità di esaminare e chiarire ne' giusti limiti 
i misteri cristiani. 

f Ogni creatura, dice san Tommaso, è portata 
ad assimiliarsi più e meno con Dìo secondo le sue 
forze ; così pure la mente umana dee sempre tendere 
a conoscere vieppiù Iddio per quanto ne è capace. 
Laonde dice sant Ilario : Chi con pia amiltà anela al- 
l' infinito, sebbene non giunga alla meta, pare è si- 
curo di profittare colT avanzarsi. » 

a Quando la umana volontà è pronta a credere, 
ama la verità che crede, e, meditandovi sopra, va in 
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ceren di argomanti rasdonali che fevorìacano la Boa 
coovinziooe e gli abbraccia per raf orzarla vieppìò. 

La umaaa ragione, a vece di escludere sotto questo 
rispeUo il merito della fede, è il seguo di merito mag- 
giore, come selle virtù morali bod aegoo di volootà 
più pronta le pasBÌoni ooosegaenti. Che Be bbq Gre- 
gorio Magno dice che la fedo è senza merito, quando 
la umana ragione le porge argomenti, ei suppone il 
caso di colui che non volesse aggiustar fede alle ve- 
rità rivelate, se non pel solo motivo della dimostra- 
zione filoso6ca. - E quando l'Apostolo dice ch'ei 
non s appoggia sovra parole che sappiano di umana 
sapienza, allude a coloro che princqKiim&nle si basas- 
sero sopra i principii dèlia stessa umana sapienza. » * 
« Gli Apostoli, i santi Padri e i Dottori, dice 
sant' Anselmo, scrissero bellissime pagine per render 

' Quslibet creatura moveturad hocqund Deo assimilelur plus 
el ininus quaniiim potest ; et sic edam hiimana mens debet sem- 
per moTcri ad cognoscendum de Deo plus e( plus secundum suuin 
iDoduni Unde dicil Hilarius : Qui pie infìniia persequitur, etsi non 
conliiigal aìiquanda, (amen proficiet prodeundo (S. Thomas, In Hit. 
Boet. de Trin. q 2, art 1). 

Cum homo habel proiiiplam volunfatem ad credendum, dili- 
gil verilalPtij credilani, el super ea cxcogilal el amplecilur si quas 
raliones ad hoc inveniro potesl. Et quantum ad hoc, ratio huniana 
non exctudit me^iluni Gdei, »cd est sìgnum majorit merili. Sic etiam 
passio consrquens in TÌrtulibus moralibus est signum proniplioris 
Tolunlalis. .. Dicit Gregorius: fldes non habet meritum cui humana 
ratio prabet experiminlum... dicendum quod Gregorius loquitur in 
CMa ilio, quando homo non babet volunfatem credendi ea que sunt 
fidei, oisi propter ralìonero inductam (/d. S. 8. q. S, srl. IO). — 
Noh §m pcfnkMMAiw hwmanm sapienUm verMt, Id Mt doo lasi- 
tenlM, ilcQt in prfaeipxlibiis meiliii ad probaodiim, prineipiis ba- 
mmm fapi«ilie, qoa aeimodiiBi nttnraleia riliMem procedit (/ d. 
<» W. de Di9, nom, e. t, lect. 1). 
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ragione di nostra fède, per cosi pascolar l'intelletto 

di coloro, che, avendo il cuor mondo per viva fede, 
preodoDsi dilelto eziandio nel ricercare il percliè deiia 
Stessa fede. Di questo perchè appunto dobbiamo es- 
sere avidissimi, dopo aver però posta in salvo la 
certezza della fede medesima.... In cristiano che ha 
fatto ferma adesione alla fede e l'ama e vive a se- 
conda de' suoi dettami, conviene che con umiltà cer- 
chi, per quanto può, il perchè di ciò che crede. » * 

« Nelle cose spettanti alla dottrina della salute, 
le quali, non e dato per anco a noi di comprendere, 
conviene, dice santo Agostino, che la fede preceda la 
ragione. ' La fede purifica così il cuore e lo rende 
atto a ricevere e sopportar ia luce della grande ra- 
gione. Ecco perchè fu detto o ragione dal l^rolela : Se 
non credete, non inimdereie. Ei ben distinse queste due 
cose, e ci diede il consiglio di cominciare dal credere 
per poter giungere ad intendere ciò che crediamo.... » 

« L' uomo che colf aiuto della vera ragione omai 
intende ciò che per 1* innanzi soltanto credeva, cer- 
tamente è da preferirsi a colui che tuttora desidera 

* Oaamvis , posi Apostolos , sancii Palres et Doclores nostri 
multi, lol et lanla de tìdei noslra) ralione dicanl...., ail pascendum 
eos qui, jam corde fide mundalo, ejusdem fide! raliune, quatii post 
ejus certìtudinem debomus esurirc, deleclanlur.... nullum tamen 
reprrhendenduiii arl)ilror, si fide slab.liliis, in ralionis cjui indagine 
se vuliieril exercere ... (debet Chrislianus) semper fidem ìndabitanter 
tenendo, amando el secunium tllam vìTendu, bumililer quantaai 
pofest, quoìrere raiioDem, quoroodo sit (ÀOfelm. De HA$ TWnll. 
yraslaU.tl t. li). 

* Ciò t^ifllMide del fedde cbe già er«de • non d«ll*hicrtdolo 
ein è a< pniimMU 4iUa fede ; perocché io tal cuo raffonlf «fue 
/Idm pre^edit. 
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d'inteodere ciò che crede. Se poi coetui Don avesse 
nemmanco questo desiderio, persuaso che basti il cre- 
dere sofamenle invece di aspirare ad intendere, da- 
rebbe indizio di ooQ sapere a che giovi Ja fede ; pe- 
rocché la pia fede aoQ può slare senza la speranza 
e la carità. Laonde i fedeli debbon credere ciò che 
per anco non veggono, ma in guisa tale da sperarne 
ed amarne la visione. « * 

t La mente dei Santi, scrive san Cirillo, è bra- 
mosissima di sempre imparare. - Orsù dunque cer- 
chiamo alacremente, ma con sobrietà di conoscere i 
divini misteri , e a guisa di veltri dall' odorato più 
squisito andiamo in traccia delle verità che ci sono 
sconosciute. — Studiamoci di non tener la nostra 
mente spoglia di grandi pensieri, e, per la gloria di 
Dio, sia il nostro sj)irilo fecondo e ricco della scienza 
delie cose più belle : la nostra scienza penetri , per 
quanto è da lei, la natura della bellezza divina : getti 
uno sguardo penetrante ne* profondi misteri e si ar* 
ricchisca di tutti i perchè della fede. - La natura di- 

* ut ergo in quibusdam rebus ad doclrinam salularom perii- 
nentibas, quas ralionc nondum percipere valemus, sed aliquando 
valebimus, fides pra?cedal ralioncm qua cor ruundelur, ut maena» 
ralionis capiat et porferal lucem, hoc utique ralionis esl. Et ideo * 
rationabiiiter dictum est per PropheJam, uisi cndideritis, non in 
teUigctit. Ubi prucul dubio discrevil htcc duo, dedìtque consilium 
quo prius credamus, a( id quod credimus intelligere Talcamus.... 
Porro aatem qui vera raticne jain quod (nntumniodo credebat 
intelligit, profecto prsponcndus est ei qui etipil adhuc inlelligere 
quod credit : si aatem ncc cupit, et ea qus iulelligenda sunt, ere- 
deodt ttnlQiBinodo existimat, cai rei fldas prosit ignorai: nam pia 
lidM sioi fp« «t line cbaritaie esse oon Tult. Sic igitor bomo fide- 
lii debet credere qaod Doadoai fidet, ut fiiioDem et sperei et 
mct. (August. EpUL CXX, on. S el S). 
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villa non si manifesla agli occhi del corpo, ma a 

quelli dello spirito : e cagiona in noi non solo uq vivo 
ed. ardente disio di conoscerla, ma eziandio di at- 
trarre i raggi della visione divina per mezzo delie 
considerazioni dell* ordine inteileltnale. » ^ 

« Quando V anima fedele è appoggiata alla rive- 
lazione, dice Riccardo di San Vittore, le si ofTrono da 
tutte parli molle ragioni, e ad ogni piè sospinto s' im- 
batte in argomenti che l'aiutano nelle sne disquisizioni, 
la confermano nelle sue scoperte e ne difendono le as- 
serzioni. — Fa mestieri entrare per mezzo della fede, e 
non fermarsi suUimilare; ma si avanzarsi continuo verso 
ciò che ha di più profondo la scienza, e insistere con 
diligenza e premura per intendere, mercè quotidiani 
progressi, ciò che teniamo per fede.... Questo progre- 
dire è della giù grande uliiilàj perocché chi balle que- 



' Animus sanctoruin discendi cupidissimus est (Cyril. Alexnnd. 
/n Zach. n. 28). — Agcdum er o nos acri ci scbria nienlc re- 
rum propositoriim notili.im inqiiircnles, inslar canutn qiiibus odora 
vis osi incoRnitarn adhuc et tnullis non coniprehensam Tori(alem 
indigeiiius (/d. de Trinit. I. IV, l. Vili, p. 9<0 ed. Mipne). Kst au- 
lein conspicabilis suproina omnium natura, non rorporis ocuUs,scd 
inlernis el abstoridilis inlelligentia" liiminibus, quae acrem et accu- 
ralam ingenerai curiosiiatcm. et radius Dei visiunis, sensu maiores, 
attrahi [Contra Julian. I. I. p. o22). 

Oportet itaque ut mentem in nobis habeamuf non aodam 0l 
apoliaUm rcciis cogilationibus, led YeluU gerniiniiitefii, tt «d Dei 
honorem cerlittima omnlant rM-uni potelieiTinMroin feienlk com- 
ptam, qua ipsam quoque divina pnlchrilndìnem evjttsntedi lit per- 
▼estigety et dare eircamspiciat, qo» lanqoam in profondo Itlent, 
el reeliiiioMe fidei assequatur, ita «t de Deo cognhtoDeni omni reprn- 
hcniione TMeoleni percipere, et Tiam eerlisiimani alqne In primii 
landeDdaro ingredi Tileal (/d. àé, in tpir. I. X¥I t. L p. 104a.) 
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tSta via ooDlemplaliva sperimenta giocoodilà somma, 
dolcezza ineìTabile, dilelto lofiDÌto. » ^ 

Son queste, caro Signore, le idee che io ho crO' 
dato bene di esporvi per Batisfere al vostro deside- 
rio. CoDosco che queste soo lungi dal. formare un 
completo trallalo intorno alla materia che ho preso 
a svolgere: accellatele perciò come 1 addentellalo di 
' UD più rilevante lavoro, cai io non posso sobbarcarmi. 
Mi sono occupato solamente di que' ponti, che a mio 
giudizio, hanno oggi bisogno d'essere posti in chiara 
luce. Spero che vorrete condonarmi le molte e lun- 
ghe citazioni, le quali, anziché inutili, recano il doppio 
vantaggio di fer manifesto il desiderio che abbiamo 
di seguire la veneranda tradizione della Chiesa cat- 
tolica in mezzo al clamore di tante voci umane che 
Spesso ci sbalordiscono, e di servire di anticipata ri- 
sposta, attinta ali autorità, a odorò che sOn sempre 
pronti a condannare tatto ciò che è contrario a' loro 
preconcetti sistemi. 

Si, coi più vivo desiderio deiranima noi aneliamo 

* Fideli menti, cum fueril (refclalionis) auxilio subnix.i, mul- 
(ae undique raliones occurrunt, multa denique argumenta cmergunt 
quae eam in sua inTestigatione adiuranl, ?el in sua inrentione con- 
fìrciiant, vel in sua etiam assertione scnlentiam prolatam defendunl 
(Rich. S. Vici. Beni mai. I. IV. c. III). — Oporlet quidem per 
fldem inirare, nec tamen in ipso statiro inlroilu subsislere, sed sem- 
per ad interiora et profundiora inlelligenlin properare, et cum omni 
studio et summa diligenlia insistere ut ad eorum inlelligentiam qus 
per fldem tenemus quotidianis incrementis proflcere Taleamas.... in 
iiacsane acquisìtione summa utililas, in eorum conlemplaUone tom- 
ma jucunditas. lise sunt summae divilis, haB sempiterne ddiCiB, in 
bomiD gofto alUma doleedo, in boramfroitioneiD infloila ddeetotio 
[là. àe TrkHt. I. 1, c III). 

4 
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quel giorno io cui, tulli coloro che morilano ii nome 
di teoiogi, messe da banda le ioutilt controfersie e 
le opinioni che posson dar ansa a dissapori e dis- 
gusti, uniranno i loro sforzi per esporre la dottrina 
della Chiesa nostra amorosa madre, con quella auto- 
rità che è propria della scienza e con quella carità 
che solo ritrovasi ne^seguaci del Vangelo. In tal dì 
esulterà il cìi^lo eri avranno pace in terra gli uoniini 
di buon volere. I quali, essendo per avventura più 
di quel che non si crede, si faranno conoscere in quel 
giorno che la pace in isplendidissimo apparato abi- 
terìi tra*fig1ì di Dio: sletertmtque super peàn 9vm eacer' 
citus graiìdis nimh ralde [Ezech. X^. Sta dunque alla 
dotta Università di Lovanio a proseguire più che mai il 
sao cammino nel vasto campo delia tradizione catto- 
lica. E voi, sig. Abate, avete la bella gloria di aver 
contribuito a restituire il sno vasto orizzonte alla scienza 
teologica, alla quale io volentieri applicherei quel che 
disse il Profeta parlando della legge di Dio; Ella ò 
nna via spaziosa ed anche troppo per la limitatezza 
del nostro spirito; ma però è cosa gloriosa il cam- 
minarvi: ladtm mandalum tiam nirìm (Psal. CXVII). 
Gloria magna est sequi Dominum (Eccli. XXIll). 

Gradite intanto, caro Signore, l'assicurazione 
de* miei sentimenti affettuosamente devoti. 



9i( 61ANFRANCESG0, 
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